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PREFAZIONE 

DEL TRADUTTORE 



' molto comune t opinione 
dei Lerterati de' tempi no- 
ftri, che ii roeflieredi tra- 
duttore fia troppo facìie;e 
troppo fervile. Dicono, che 
i Profeffon di quella igno- 
bile Arte incapaci effondo di peni'are 
da fe medefimi vanno in traccia di. que- 
gli Autori r che hanno penfato per loro, 
e che per mancanza di capitale 4a far 
Opere originali, a guifa dei Pittori pu- 
ramente Copifli , altro non fanno , ciré, 
rapprefentar con diver£ colori i penfieri 

altrui. • ■ ' 

Di quello fentimento non furono mol- 
ti grand' Uomini della faggia Antichi- 
tà, i quali han creduto di molto giova- 
re alia lor Nazione con - trafportar 
nel materno linguaggio i' eccellenti O- 
A pe- 
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pere de' -più fame-fi 'Scrittori» * 
« Livio Andronico , Nevio, Plauto, 
e Terenzio quali altro non facevano, che 
tradurre in latino le Opere de' 1 Poeti Gre- 
ci, e Lucio Graffo eloquentiffimo fra i 
Romani moki libri dal Greco traduffe 
nel luo materno idioma; e Cicerone 
gran Filosofo, gran Politico-,- e grand* 
Oratore non fi recò a vergogna di tra- 
durre i Fenomeni eeìefti d' Arato, le 
Orazioni fcelte dei migliori Oratori Gre- 
ci, ed i libri di Platone, e di Zenofon- 
te. Anzi che tutte le lue Opere filofo- 
fiche altro non fono in effetto, che tra- 
duzioni delle Dottrine dei più celebri 
Fiiofofi della Grecia. r ■■■ , ■ 

Io m* avvifo che dal pregiudizio di 
qaefta creduta facilità provenga T im- 
menla moltitudine dei cattivi Traddtto- 
tì dell' età noftra.e la fomraa fcarfezza 
de' buoni dalle gran difficoltà, che s' 
incontrano per ben tradurre. - . r 

Ed in fatti, fe rifletter vorremo . alle 
qualità, che fi richiedono' in un buon 
Traduttore chiaramente comprendere- 



tuo, che, Ce gli altri hanno penfato per 
lui, come volgarmeme tuoi dirfi, ha 
egli molto da penfare per loro, a fini 
di ben adempiere 1' ufizio tuo. 

Si ricerca primieiamence , eh* egli 
Tappia fcegliere uno Scrittore, che ve- 
ramente mariti d' efler tradono, e fu 
quello articolo dir non fi può quarto 
fia grande il numero di coloro, che 
mancanti d' ui ragionevole difeerm- 
mento fi pongono a tradur delle opere 
irregolari, o fcandalofe , ed oppofte al- 
la Religione, ed alla Morale, o inette, 
e Iciapite, e di niuna importanza, cha 
certamente meriterebbero d* elTer fe- 
polte in un sterna oblivione . 

E* neceflario in fecondo luogo il ben 
pofleder le due Lingue, nè folamente 
faper quali fiano le idee principali, cha 
affide fono a ciafeuna parola, ma ezian- 
dio le accette-rie , e pienamente com- 
prendere in quali cofe fra lor s' accor- 
dino, ed in quali iìano difeordanti ; Ed 
in quello mancano tutt' i Vocabolari , 
che ordinariamente riportano due , o 



più differenti vóci come Anonime , che 
ponderare con ocehio filofofico fi litro- 
va realmente non effetf tali 

Il Marchetti» che ha Còsi ben tradoc- 
- to Lucrezio, è caduto alcuna volta in 
errore, per non aver beri inttfo il lin- 
guaggio di quel Poeta. 

Parlando quefti a cagiori d' efempio 
nel primo libro d' Ifigenia figlia d" A- 
gamennone , fui punto d' effer facrifìca- 
ta dal Padre* cosi s' efprìme; 

Nec mifir* prode/e in tali tempore 
c/uifat, 

Quod patrio princeps donarat nomine 

Regem: 

II Traduttore, in vece di dir, che 
Ifigenia era Mata la prima a dare al 
Re il nome di Padre , cosi florce il 
fchtimento naturai di Lucrezio 

Uè giovò punto aW infelice, e eafia 
Semplice Verginella in' tempo tale, 
Che in nome della Patria il Prence avejfe 
AH* Efircito Greco il Re donato 
Ma quello, ed altri errori di tal na- 
tura non fono in alcun modo dannoiì, nè al- 
tro 




tro fan, che manifeftare , o la poca 
intelligenza > o la difattenzìone di chi 
gli commette. 

Sommamente deteftabili fon quegli 
sbagli , onde nafcono ptrniciofì eil'utti , 
che o deturpano la Religione, o turba, 
no la pubblica quiete della civil Socie- 
tà, o danno occaiione ad inumane per- 
fecuzioni, o fono ali' U m an G-nere in 
qualunque altro modo dannali. 

Un paflb mal intefo della Sagra Scrit- 
tura può agevolmente dar luogo ad a- 
bominevoli errori, ad oftinate Eresìe, a 
yergognoie Superazioni , che degrada- 
no, c dilbnorano l'umano Spirino. Una 
Leggenon bencomprefa può effejr d' im- 
pedimento a molti vantaggi pubblici, 
o dar occaiione ad eterne Citi . Una 
Sentenza mal interpretata d' Ippocrate 
può efer funefta ad un miserabile In- 
fermo . 

Leggefi nel Vangelo di S. Giovanni , E: 
vidim a gloriai ej-is gloriarli q tufi Unigi- 
nitiaPatre : mi nel Tello greco in vece di 
qwfi leggefi ut, qxemaAmodum, eh; in f;>- 
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ftanza lignifica: £ vedemmo la £ Lai 
gloria, gloria tale, qtial fi conveniva al ve- 
ro Unigenito dell' eterno Madre . Cor» 
quella legittima fpiegazione fi tolgono 
di mani le Armi a quei mifcredenti , 
che fi fondavano fu queftopaflb perne- 
gar la confuftanzi alici del Verbo col 
Divi» Padre. ,J " 

La terza qualità, che aver debbe un 
buon. Traduttore fi c la perfetta intel- 
* Jigenza de' varj Soggetti, e delle varie 
materie, che s' incontrano nelle Opera 
degli originali Scrittori. Sa d' uopo, eh* 
egli fia buon Teologo , buon Fifico, buon 
Méta alco , buon Aftronorho , buon Ai*, 
chitetto.fe gli Originali intorno a sì 
fatte materié s' aggirano. 

Offerirà il Lazzarini in una fua Ope- 
ra, do/ efamina la Traduzion del Mar- 
chetti , che quello Traduttore in molti 
errori è caduto per non aver ben intefa 
la Fiiica di Lucrezio . Eccone un folò 
gl'empio per puro faggio 

Pice il Poeta Filofofo nel lib. 6: * 
fiata quid Britanni! Cwlitm Offerte 
putamus, » 
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Et quoi in Egypto efi , qua mundi 

claudicai a xi t? 
Il Marchetti così traduce , o per me- 
glio dir cosi falftìca con un imperdona- 
bile errar quello palio: 

P vichi creder fi dee , che differente 
Sia dal? Artico Citi, anello d i Egitto , 
La, ove ? Artico Polo è affatto occulta. 
Balla i' aver ftudìato i primi Elemen- 
ti della Sfera per faper , che il Volo Ar- 
tico non è occulto ali' Egitto , e che fol 
fi perde di villa dopo- aver pattato l* 
Equatore verfo 1' oppolto Polo. 

Ricercali in quarto luogo, che il Tra- 
duttore fia dorato dalia Natura del mede- 
fimo ingegno, e delle medefime difpofi- 
zioni , che fi trovano nel fuo OriginaJj, 
acciocché poffa perfettam;nte a quello 
livellarli, ed in tutte le lue parti conve- 
nevolmente imitarlo. Chi traducefle Ta- 
cito, o Salullio collo fpirito di Ti:b 
Livio, sfigurerebbe del tutto quelli Scrit- 
tori nel modo fteiTo, che fe traducete 
Livio collo fpirito di Tacito , o di Sa- 
lullio, o Giulio Cefare collo fpirito di 
Lucio Floro. A 4 Non 



Non parlo "generalmente di tutte le 
Opere di ragipnam<;nto, o d' ingegno, 
* molto meno dell' Opere d' Eloquen- 
za, o di Poesia, perciocché non v' è 
dubbio , che in quefte iìa neceflario f a- 
ver le iftelTe difpoiizioni di fpirito, e 1* 
iflefla Forza im magi natrice di cui fornito 
è 1' Autore, che u traduce, e mi congn- 
io folamente addur quelli efeinpj nello 
ftile iltorjco per far veder, che quantun- 
que 1' imitazione di quello febbri a pri- 
ma villa più facile, niilladimeno anclie 
in etto richiedeil la mede ima pieghevo-; 
Jezza di fpirito, e le medeiime qualità 
dell 'Originale- 
Ma per dimofìrar che le traduzioni 
dimandano grand' ingegno , e quello 
fptci almente , eh' è molto raro , cioè 1* 
ingegno filofofìco , che da Locke è chia- 
mato la facoltà di ben difcer«=re, e ben 
diftinguere le diSerenze,che paflano fra 
vat j oggetti , balla odervare, che la prin- 
cipale occupazione di chi traduce con- 
fifte nel modellar perfettamente col fuo 
Originale non (alo i peniìeri, ma ezian- 
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«*io il lume, col quale s' ef pongono', l' 
energìa , e la t'orza con cui s' dirimo- 
no, Ja grazia, il metodo, eia chiarezza; 
per il qual parragone fa di metti .'ri i* 
ef; minar tutte le minime differenze fra 
l'Originale, eia Traduzione, affinchè to- 
gliendole tutte per quanto è poffibiie 
con aggiugnere, o reiecare, o con fofti- 
tuire altri termini, ed alcre immagini, ne 
ri fui ti una perfetta corri fpondenza ; Lo 
che far non fi può fenza il (qccorfo di 
quel talento filofofico, per mancanza del 
quale bene fpeiTo interviene, che con 1* 
iftcfTe parole non li traduce l' ifìeflq 
.penderò, o almeno viene olcuro, alte- 
rato , e trasfigurato, per non eiTere eiprefc 
fo con i medelimi lumi , colle mede- 
Gme grazie , e cplla iìeiìa energia . 

Cinque Poeti Italiani , fra i quali quat- 
tro di Nazione T ofeana, hanno tradot- 
to le Odi d' Anacreonte, cioè Bartolo- 
meo C affini , Aleflandro Marchetti, l* 
Abate Anton Maria Salvini , il Rolli, 
ed alcuni Anonimi , ma per mancanza, 
come io credo, di queir acuto difcer- 
ni- 



nimento, o di quelle felici difpofizioni , 
non pare, che alcun di loro fia giunto 
ad efprimere la vaghezza, Ja grazia , e 
la gentilezza di quel leggiadro Poeta. 

Eccone un faggio nella feconda Oda 
cosi tradotta litteralmente in latino dal 
Barnes Autore inglefe 

Natura cornua Tauris , 
Ungulafqtte dedit Equis , 
Pedum pernicitatem Leporìbus, 
Zeonitos biatum dentium , [ 
Pifiibus natandt facultatem , 
Avifas volare, [tem 
Viri.< animofitatem , & beliicam viitu- 
Ptsminisnon amplius baiai iquod rlaret. 
Quid igitttr dat iis! P ukbritiidinem , 
Qu a injlar clypearum omnium , 
lnftar efl baflarum omnium; 
Qu in imo vincit edam ferrimi, 
Atque ignem ipfum.yf qua 
Pulchro fit . 
• > Traduzione del Corfini 

Le corna al Ter<htd al Cavallo il piede. 
Diede, al Leone il tnorfi , 



Ed alla Lepre il corfi ,-' 1 ■■ > 
Unum a' Pefci, edagli Augelli tlvolo, 
lugli Uomin la prudenza: in fimma 
filo 

Alle Donne non diede{ob inawsrtenza.) 
}fè forza , ni prudenza . 
Che dunque diede loro ? 
La bellezza , il decoro ; 
Armi . che per finezza , e per hntade 
Va%lum per mille Usberghi* milleSpade. 
Che più? p<tr le Donzelle , 
Che fin vifiofe, e beli» , 
Refi a vinto, e depreco 
Il ferro , e 7 fioco flefo . . 1 • 1 
Del Marchetti. A T 
fremè* in fua difefa al Tauro, diede 
ìiatura il orna, ed al guerriero Arm Ito 
La dura ugna- del piede, > - 
L' ampie fa tei al Leone , a par del venta 
Fè veloci le Lepri , agili , e fittili 
Al nuoto ì Pefii, alvi» i vaghi Augelli: 
Alta cmeeffe all' Uom prudenza , e 

ingegn*-,-- ■<■■<■ 
Ma della fta gran provvidenza in pegno 
Che mai àisdtaUa Donna ? alma belude, 
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Lfggìadrìwenujlà, gratta, e vaghezza. 
Di tali- Armi guernita ella non prezza 
Lince, Saette, o Spade, ' \ 
Che al fio fianco, /il fio petto Amore 
, ignudo 
Saldo è contro a' loy colpi Usbergo , e ' 
feudo : 

Che pià dirò? Donna vezzofi, e bella 
Vince ogn' empio rigor d' avverfi fiella; 
Vìnce tifato, eia fòrte; . \-\ ' 
Vìnce il tempo, e la Morte. 

4 , pel Sajvinj. 
Lecohta ai Tori #K- j{ 
De' Cavai p unghie al piè ; ''\\ 
Natura; e ia fnellezza 
Alle Lepri, e l' ampiezza. 
Al Lion della bocci t ; - ..^ - 
Per lei, il nuoto a? Pejci tocca , 
Ed agli Augelli il volo , ^\ '.- 
Ed all'. Uomo il finm filo. <a " 
Alla Dottna non #vea 
Che dare l* alma Lìea„* t-\VÌ?, 
Che al fin le dà? Biltade, '■> 
Delle lance, e delle fpade,- v. 
Degli fiudì più fitte, ... 

Vince 
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Vince ancora la Marte, 
Vince il f-rro i e ogni fascila 
Donna , eh' è bella. 
Del medeiimo in verfo fciolco. 
Nitrirà i corni ai Tiri, 
V unghie diede a' Cavalli, 
Alle Lepri il pie veloce, 
Ai Leoni aperti denti; 
Ai Pe ci die il notare, 



Ed agli Uomini il fenno . 
Alle Donne non più avea: 
Che adunque dà? Bellezza, 
In vece d" ogni fiudo , 
In vece d' ogni lancia. 
Supera ancora il ferro y 
E V fioco una, eh' è iella. 

Di Poeta Anonimo. 
Pofe i corni al Toro in fronte 
La Natura, e intera diede 
De' Cavalli l' unghia al piede . 
Fè le Lepri al corfi pronte, 



Al Leon fiero , e mordace ; 
Diede ai Pefcì m mezzo al Mitre 
Poter 




/ 



E dìè iucca ampia, e ver/, 
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Poter Intrici motore; 1 ■ 
E agli Augelli gire a mio'. 
Pesti' U»m prudente ■> E fol$ 
Senza feudo, e di formata 
Fu la Femmina lafriatg^ '■ 
pur che diede al finì beltade t 
Che dell' afte, e delle Spade, 
D' ogni fiudo affai più vale, 
Anzi al fuoco ogn' or prevale: 
Che la Donna bella ogn* ora 
Vince il fioco , e il ferro ancora* 

Del Rolli . 
Diè Natura il corno ai Tori , 
V unghia folìda ai Cavalli, 
Il piè rapidi) alle Lepri-,---- >A 
Dentatura ampia ai Leoni, 
Agii Pefct l' «He al nuoto . 
Agli Augelli f ' Ali al volo, ' 
Ed all' Uom fenno^e prodezza: 
Refi nulla per le Donne ? 
Sì. Che dunque dii? Bellezza. 
Paria egn' Afta per .oUefa» 
A ogni feudo per difefa, 
Fuoco, e ferro vince, e fpozza. 
Chi pójjiedek ■ Bttlèzz*:.-* > 

Ecc< 



Ecco in fine la Traduzione # un e- 
legantiflimo Scrictor Francete ,che orni- 
to eflendoron raro efeplpio dalla Natu- 
ra di quel penetrante difcernimento, e di 
quelle felici difpofizioni , che neceflarie 
fono ad un Traduttore, è giunto a pareg- 
giare, e forfè ancor a fuperare tutte le 
Traduzzioni degl* Italiani , e ad efprime- 
re in una Lingua a Lui fìraniera la leg- 
giadria, e la vaghezza d* Anacreome, 
Traduzione del Sig. Abate Regnier 
Des Marais. 
La Natura al Toro diede 
Con le corna urtar feroce, 
Al Cavallo trar col piede , 
Alla Lepre ejfer veloce, 
E al Leon le fauci lorde 
Spalancar di /angue ingorde . 
Da lei pure 7 volo è fiato 
Agli Augelli, e a' Pefii 7 nuoto, 
Ed il filino agli Uomin dato , 
Con reflar le Donne a voto . 
Or che dunque liberale 
Diede kr ? diede bcltade , 
Che per mille feudi , e fpade , 



Digita*! by Google 



i £per mille tota* <o*k-; • -^tS* £ 
Che una teUa vince Jpefo , 
Non che il ferro, il fuoco fl?jfo. 
Ma parliamo ad un oggetto molto pri 
rilevante, più nobile, 6 più fublime. 

Chi tradur voleflè 1' Epiftole dì S. 
Paolo , oltre alla fomma difficoltà di ben 
comprendere i fuoi fentimenti .incontre- 
rebbe 1 certamente inoperabili oftacoli 
per 1 tradurle coli* ifteflb fpirito , coli' 
ifteffa forza, ed energia propria di-quel 
grand' A portolo, fe provveduto non fof- 
fe delle rriedefime naturali difpofizioni , 
e del medelìmo zelo, che idi lui talen- 
ti ftraordinariamente infiammava. p 
Sari Paolo , come ofTerva un gran Fi- 
losofo 1 de" tempi noftri, dorato era d* 
un Immaginazione fommamence vivace, 
d' un temperamento tutto di fuoco , d' 
una profonda intelligenza nelle Scritture 
del Vecchio Teftamento.e tutto ripie- 
no de' Dogmi del Nuovo. Quelle natu- 
rali, ed acquiftarc qualità gli fuggeriva- 
no una grand' abbondanza di materie 
convenienti a' foggetti ,che da effe trattar 



A\.l 



f c'òvevano.talmenre.^he a gOifa A' a» 
chiufo vafo ripiano di ;bo|(;nte liquor,-, 
che lì «forza per ogni pane 'di sfiancar 
le pareti par :£trfi ftrada all' ufcka, r^f: 
prelcntarce Io poflìamo colia mente in- 
gombrata , e toi.Jmente fieolwia, e ri- 
dondante d' una moltitudine d' affollati 
Penfieri, che quali inquieti, ed impazien- 
ti s'affretttnò di venir fuori. A quatta 
ÌTipetunlità di fpirito, 3 quella numero- 
fa turba d' idee attribuir li debbono le 
Junshe, e frequenti parenteli , che ogni 
stento Lettore oflervar può mll' Epi- 
flole di queft.0 infuocato Apoftolo. P«r 
queir' iileffa cagione egli (1 fvolge ajcu- 
1 na volta dal tuo diritto cammino , e la- 
feia il filo d* un incominciato Ragiona- 
mento, per abbandonarli ad un nuovo 
penderò,-! dopo aver balle volmente (Vi- _ 
luppato quella nuova idea . ripiglia il 
fuo primiero difcorfo, fenz' avvertire , 
che ia digréfiipne è finita . . 

Ma con tutte quelle pian difficoltà , 
che dai Traduttori s* incontrano per 
ien trafportare inunaltro Linguaggio i 
£ pen- 
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infitti altrui ria veàoftbe flati vt fo- 
no fra gl" Italiani molti felicitalenri,ch© 
giunti fono a pareggiar nelle lor Tra- 
duzz'roni, ed alcuna volta a fuperare aa- 
. rara gli Originali / , 
Virgilio nel libro 6. cosi parla d E- 
pea» che in vano tentava abbracciat i! 
Padre.» •' ' - - »- : ---;- ' 

"./ / Ter conatta ibi-collo dare trachia tir- 
t"c-.o- - ■'■■i.'-i '-j-' t-; -ni' 

l '^er jritffra comprebenjà mina* efftf 

• Il Dante ha in quefto luogo moltofu- 
perato l' Originale nel Canto fecondo 
■del- Purgatorio così dicendo.-. 

O Ombre vane fusr ,cki nell' afpetn! 
"'_,.'■[ 'ire volte dietro a Lei le braccia avvoJjt, 
". "È tante mi tornai con.effie a} petto., 
Annibal Caro cosi s* efprime nella 
. fua celebre Traduzione dell' Eneide, di 
Virgilio. i ■ 

.Difende le palme* , . > 
; ,{■ £ tre volte abbracciandolo, altrettante, 
' - vi i ^\Comeventofiringep. t ofum,(>fi^io'y 
Sene: timo colle man w/e, al $et w. 
" .... .. n Vfe 



„ „o le™ Da.» . ™ >"J£ „ 

la viva immane, co" WggJaMto. 

dovi quello verio _ i' acu- 

che la tato» fX2aS*$l fa- 
poco P Mirate vaia M^"?"^. 

|S fatto * Omavo. * Vgg^ 
O tvato *fc la S3£. 

per cagione de BW ^ ^ è pi i 

prò- 
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-prolifìa detta Latina , ma troppo ci man- 
> -ca, che tutto ciò .baftar pofl>„ per -al- 
lungate a tal fegno una. Traduzione. Il 
peggio però .fi è, che il-Caro- noi» loto 
alluna, ma guaita ancora fu?» ™>? 
Y Originale, fini libro 4 - dell' Eneide 
.cosi parla Didone nel punto, di Ialite fu 
'1 Rogo ■ ■ ■ 

Haurìat hiinc ocults ighem cmdelts a» 

Dutdams it . M^ojr JWW «WH 
ornici, mrt'f' 
Jl Caro così traduce 

jWe»;« meco «v* f/ww ./fw «f» wrfr, 
Ffg^/o da kntana,e \iltrifia augurio 
Delta mia mane almn feca ne forte. 
Qui due errori commerce il Caio. Il 
crim . nJ confondere il Fuoco reale col 
. metaforico. Il fecondo nd dire, &V Enea 
veduto non avea V Amor di Didone. 
Quello vuol dire , eh.' Enea .non avea 
conolciuto ii di Lei Amore, iiche fil- 
li d ice , perchè 1' avea rno ^ ca b ^ 



Enea non «li avea cottMoo'Kì , h molta 
improprio il dire, the n ■■n'iovidde. 
- M • veni-invi a'tre Erfflòfl' Po.ti lialiani, 
T Ariofto, il T^ffò, e V Autor-' del Paftor 
fida,clie hanno mirabilmente Tradotto, o fe- 
licemen'e imitato , enon poche volt; an- 
cor migliorato molti bei p?ffi de' Poeci 
Latini, che che dicano in contrario mol- 
ti mUeyaWti-Critlcuzzi -Francefi, che 
ad ogni momento con maniera fprezzan- 
te hanno in bocca i concetti , le punte , le 
fredà ire , t f/tlfi penjieri degl* Italiani , e 
fenza punto ptnfare al famofo detto d' 
Orazio, q>tandoq-ie bonus dorm'ttat Home' 
ni.', O^eré in fango fas eft obreperc ftmwim, 
fi fermano a biafimare alcuni luoghi bia- 
fimarì ancora d»gl' Italiani, lenza .'are 
alcuna menzione a" innumarabiii (bipren- 
denti b.-lìezze , che frequ.nccm^n;e in 
quelli eccellenti Scrittori s' incontrano . 
Molto a proposto dille il Re de' Criti- 
ci Longino al cap 17. , che naturalmen- 
te .(ì giudica delle Opere drilli Uomini 
da quella parte, in cui fon dìfl-ttofe , e 
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ie»Ii errori, cte m quella " ric™o[co- 
„„> tutto ciò.che v'è di bello,» d, com- 
mendabile mmUm 6 dtlegua.e fparilce. 

Quello indtferero , e maligno 
„fo non han fejuUo i più «codienti, e 
„iù lincei. Settori Franteli che cor.. 
Ietto , ed incottotto giudico hanno Dia- 
Cmato, o lodato tutto ciò, che negli 
Autori Italiani fembrava.loro biaume- 
™le, o commendabile. Il Padre Rapm. 
3 cagion d' efemp.o, uno de' più .Un. 
minati Critici dell' età nollra d.ce , che 
Y Ariollo e ripieno di prodigio!., ed 
nvetiumil. avvenimenti fimiglianti alle, 
vane .^imaginazioni d' un Ammalato, 
che il Tuo dilegno e troppo vallo, firn 
«mooràone.e fena g.ultezza.che i fuoi 
■triodi fon troppo affettati, che i luo. 
Eroi altro non fono, che Paladin.i Ma 
confeffa dall' altra parte, che 1 Arlotto 
. puro, fublime, grande, ed ammirabi- 
le iteli' elprelìione i Che le fue defcrizio- 
S fon capi d' Operai e che quantunque 
[< Opera tutta intiera non meriti di paU 
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„,„ r e paratam«Me\craudera- 
ti fon bellillimi , e degni di molta lode. 

Ma ritorniamo al propolito notilo. L 
Ariotlo cosi die» nel Canto .pirmo. 
. I, Verginella > («">'■ «* . J 

et, •» W fiw-i* ys * mml\f— 

Mentre fila , o ficura j rtpofa , 
Ni Gregge, uè Pajlor f< >' avvicina, 
V airafiave, e l' alita rugtadoja , 
VAeqaM Terra alfi» favor /inchina; 
Giovani vaghi , e Dome innamorale 
, Amano averne, e fini., ampie ornate. 
Ita non A ufo ial materno pi' 
., Ritmila viene , t lai [no ceffo, verde, 
Che quanto avea itagli Vomii» , e dal 
JiànM .tditlo v.ìtA ':.- m-^liOtitnìi it^b.y 
favor, grazia , elettezza , tutto fitte- 
la Vergine ,ehe'lfor,di the ,m zelq, 
. Che io' begli tccl», e della vita aver de, 
• „,,i,itapa altrmeorre , il fregio , ci avea 
innami '■■ 
P erde nel cor di tatti gli altri Amatiti. 
Quella comparazione è leggiadramen- 
te tolta da Catullo . dove , lecondq. al- 



J. 



Manlio, i cui verfi fot» quelli. 

Ut flos in fiptis fecretus nafìi-tur bortii, 
Jgntitits- pecari , nn/ti' cOnlnfos aratro, 
<htem m icent a. ir '£ , firmai Sol r eda- 
esimie* , Cte 
Mutiti iUumpaeri.mitlt.eoptaverePuel- 
Idem c i'/t iett ti carati drftvrutt angui, 
tf.dlntfom Putrì, nulla ovverei' ueU 

Sic Virgo iim mafia mance ... dum 

cara fitti Sed .... 
C tmttfiam anufit politilo eorporefia- 

i ffa^.t -iVì :. t ■ i. i.Xi. 
N-c p;ieris jucunda manet , nes cara 
pttel/is, 

Om fembra, che 1' Ariofto abbia fu- 
cato Cnullo, i'peeialmentu nell' uki- 
veifo . 

H medefimo nef canco'Sv 1 
priald. ' acqua chiara il trsi/tolantt lume 
Dal Sol percofa , o da' notturni rat , 
Per gli ampi tetti W con hngo falla 
A defira, ed a iìmflra ,e t>afo,*d alto. 
Virilio nel principio del Libro 8. 

; hi lumen 
Sole 
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L 'tn* ■ - , ■ ; r , 

OmtM- tmdrmJ»* *"> mf?'" 

Inpw . [MiniijM ferii Itfxtm 

[I Capo cosi traduce. - 
CaàdUlmn tmorfum M graffi 
D dM< fm 4> 

» «»<" r*«W « * f"""' ' ' 

Btkto- ■ ■ . ;., . 

-E /' <f »j;>' *nn> wf« 
W ArioUo-od Canto 15, . 

o r.mmi D'i, tmflt'tmv a , m "", 
Iteli •lìuf"" /s»<i« «»«»»*» • 

Ovidio «3SS» delloMeramorfoS. 
Profc /V"* i aiimì(m martella pe8ara 

f#ce," ^ t\.iuy 

. tll PsiVor- fido Ateo 4. fc. 5,* 
0 wenrr umani s 
Come nil tuo dejìin» 

san Jteft&i ' ami. 
Ut ' 
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O ceriti dette terrene manti, 

In arai pi-ofonda imiti , - 

In qual fofia caligine d' errore. : 

San le mftre Alme immsrfe ! 

Il Tatto -pel Canta 4. , 
Ahi cieca umana mente 
Come i giudizi' tuoi fin vani, e torti! 

L' Artoita Can.ro '40. j 
Conquel fnrot\cbeii Re de 'fiumi altero. 
Quando rompe talvolta argini , e fyonde, 
E che ne' campi Oengi s' apre il fe>jtiero r 
E i grajt jòlchi , e le diade feconde, 
E con le jue capanne il Gregge intero, 
E co' Cant i Pafior porta nel/' onde. 
Guizzano iPe/ii agli Qhni in fu lacinia 
Ove tàlea» vòlar gli Augelli prima. 

ViJ^ijia. ncJ Ub, 1. , 
.gonfie jigger iéit ruptis cum Armeni 
atunis 

Exiit, oppo/ìtafqueevicìt gurgite -nioles, 
ffltfttà in aj-va fitrens cimala , cam~ 

puf {ne per omttcs 
Cam ftabulk armeni a trabit . 

Il Paftor fido Acro r. ic. 4. 
// tumido Lodo» ruppe le fponde 
i.' Sicché 



Digltizsdby Google 



Sicché là Jave avean gli Augtlb il nido, 
tfotaro i Ptfci, e in un medeMcorJo 
Gli Vomirli, e gli Animali,. 
E le Ma-ndre , e gli Amenti 
Truffe l' onda rapace , 

11 T affo nel Canta \. 
■ f ui degli altri fiumi il Re talvolta 
Quando fuperbo oltrarni ingrofa, 
àojtra le fannie ruitiafi fiorre , 
. Hi cojà ì vai > che gli s' aritfca opporre . 
Omero nd 5. dell' Iliade fecondo la Tra- 
duzione latina flampaw in Padova »1 

^fìmbimdus enim {Tydides} ferebam 
per campimi f Invio in/mdantifimtlis, 
Torrenti, qui velociter fluens dispai 
ponte s i 

Quem neque pantes muniti toeteent . 
Neque fepta retinent camportnn per 

quatti virentitan . 
Veniement repente , quando M&uertt 

'Juais imber ì 
Malta vero ab ipfo opera dejeSa funt 
lata fuvennm, 
lì Salvini nella Traduzione dell liiade, 
I Poiché nel Fmp Aijcmcaftmtk . 
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A. graffa piena if'uh torrente fiume, 
Che rapido fi-orrendo i politi f pezza; 
Nm vagliano a tenerla i faldi-jfonti , 
Né de' piani ampiamente verdeggiami 
La rattengon le folte, e lunghe clìiufe. 

Il Tiifl'o nt'li' illeso Ca.ifo. 
E qnunto È dalle fielle al baffo ityrno, 
l'amo è più in fi della flellata [pera. 
Virgilio nel 6, 

Tinti Tartara! rpfè 
Bis patet in praceps tantum , tenditene 

jhbumbras 




- Il Tartaro vien dopo, 
Una vorago , che due volte tanto 
Ha di profondo , quanto in sa guardando 
E dalla Terra al Cielo. ' 
Omero nel]' 8. èuW Iliade. 



m jjhfuniijjimum fub terra efi* bara- 

Tantnm infra Orcam, quantum c{lutn 
Rifiata terrà, 
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Profuma. „, 
Trtmfutttlil'*' dkenti Tjram 

fi «Hi* •*»«* 

"'Ti Tafo usi canto jj- 

'..ài.:. 



li; ed bv G 



Catullo 'ne!I*"E'pitafcrÉ»io Tetide , e 



frattgìt, ■ '■' '■ \ ■■ ì 

Il Taflo nel Canto fj. • 
Efie aliar dalla Selva un fan repente, 
K ft^jj, pgf rimbombo di terren , treme, 
E /'mormorar degli Aufiri mluififente, 
" E tf tanto d'-'onda ,ihefra fiogligeme. 
, . Come rugge il Leon,fifihia il Serpente» 
i" V" "'Carne ùria il Lapo ,e carne P Orfi freme, 
V odì,eit odi le trombe, e v'odi il tuono, 
«'*'■= Tonti le- H fatti faniìf S rìme anfano. 
'Cfeano nei Lib. 6, della FJtrfaglia. 
Tane vox letbeos eimSis polleiitiàr herbis 
■ 1 • Excantare Dm; confafuBt. marmar* 
primam ■'^-'■v.'ijv- t\w* 

Z>#S*, & humne multm iìfiorlia 
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Uimus Mei Ma Canio», . gemitttf. 

que Lttporuntt :.■ 
Quod trepidai Bibo, quod Strjx «a- 

3 urna queruntur, 
Quod firident , ululantque Fera, quoi 

fibilat angui* , 
Exprimìt, & planttas UH fu eautìbus 

ztndà, 

Sylvaramquejònum ,fra3<tque tonitrita 

«ubisi 5 

Tot rerum vox una fuit. 

II Taffo nel Canto ifi. ì 
Svelte notar le Cicladi direfiì 
Per l' Onde, e i Monti co' gran Mot* 

ti urtarfi, 
V impeto è tanto, onde quei vanna 

e qitefti . : 
O' Ugni torreggiami ad incontrar/i. 
Virgilio Lib. 8. 
Pelago credas , innare vevtttfai 
Cycladas , ani Montes concurrereMotf 

tìbus altos; 
T<">™ mole Viri tumtis fuppìbui 



- Il ^aro- 

Che Cimai con Cicladi dtwke 
farean -nél Mar gir a 'ncwrar(ì, 

0 'n Terra 

Monti con monti , di sì fatte tnoh 
Avventavano Genti, e foco, e ferra. 
Il Taiìò nel medcGmo Canto. 
Nè 'l fiperbti PavonJvago in mollra 
■ Spiega la pompa deli' occhiute piume , 
i* Iride sì bella indora, e inmftra 
Il curva grembo , e r..ghd</fi allume. 
ClaudianorLib. !».■ del Rapimento. 
' lite talesvolucrh jtandh'3 'atonia penna s; 
■■■ ' Jf?c Jic ÌHHWeros arca mutante eolores 
JiiCipiens redimitur btems , cum trami' 
- tefUxo 

Semita difiretls interviret hnmtda nim- 

: ■ ■ .*ì;*: 

1 affondi' ifteflb Canto. 

Né te Sofia produjfe , e--non Jet nata 
Dell' Azzio jàngne tu , te l' onda infina 
Del mar produce * e 7 Caucafo gelati, 
E le mamme allattar di Tigr&lrcana . 
Virgilio nel Lib, 4. 

• >^«^ 
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Perfide , fii dori' " «*•*» 

Caìcafu"', b"""1 a ' '*"•""< ut "" 
Tigni ì 

Il Caro. 

Tu perfidi, « 
J-i t, Venere mg t Tu ti fi»S" . 
D Dar dami Ntn fik Chef afpn «»f 
Ti pndagtr delCaacufi, ' 
Tigri ti /ir nutrici. 
Omero Lib. 16. dell' Iliade- 
IV™ atique M> Puterf-ìt Eque, TtUta. 
Ha Tbeth Mater : Stà Inuleum ti 

pcperit Man, 
txceljieaae Petra. 

Salvini. 

A te dunque non fu Padre 
Il Cavalier Peli, , ni Teli Madre, 
Mi generotti' il verdegialla Mare, 
Bd erti Ma fi. 

1] Tallo Canto IJ. 
Cui dicendo , ( Dio ) il ca{o rwfe , ' 
gli ampi 

Cieli trentun , ci Lwii erranti, efilfiì 
E tremo l' aria riverente , e i Camp 



1 



Dell' Oceano, e f. Monti*, f &cbì Abiffi. 
Virgilio nel Db. p. , 

Spgii per ft»™«* Fratti:, 
Per pice totttntes, atraque voragine 
, "fa? - iX ^ ti '-, . 
. Annuii ,& totum, mM trmefectt 
: Olymjtum, ' . y^-vÀ-,' 
. . Il Caro,. „ - ,.-, 
£W *(«W */ Torrente, e fa Virago, 
' £ fa fyuallìda Ripa, e /' atra fece 
D' Acheronte giurandoabbafìb''l ciglia 
E fè tutto tremar col cenno il Mondo. 

Omero" tifa. i. Iliadi 
Dixit , & nigris. fuper£Ìlih, : *»*ur£ 

Saturnini, , -, 

Immortakfyue coma commot* fune 

A capite immortali, ac msgam con- 

cujftt -Olympum . . "y ' ■ 
"JÌ Salvini. ■ 11 

Difese la Prole ài ' Sa tornò fece 
Dal juo cernie» fopracci 'glio cènno . 
Cròm F immortai Tejla, e le divine 
Chiome dell? .alto Sìr disto 'tin* J 'coffa , 
Onde tutto 'tremoline U.vefio Olimpo . 
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i3 , T »»"o »d Cinto 3 

«*» Milli 7, I '"" h • ' far 
1" """ "¥ tilt htutli. : v ■ 

„ viglio ub 'r ■' mr ""''- 
T£„°*" 

,„ ctnim 

Arboris ofai x „ t . - . * 

i7 ^' Caro. 

eo irata 'Vo attor , 

S ' "'- felle ' " '« "<W* 

: ^«i»tri^'."J nm y" 
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Ferepdo, *tlto,c<g pìi forge, f arena* 
. Vdel futuro vjfalto\ì: colpi impera. 
V Autore del Kaftpr fida parlando nel 
Protegga, Caterina d' Auftria Spo- 

li del Duca, di. Savoia-v v 'o'.'.^j 

- A w.duztqtfftm* inchina, altero figlia 

Di quel ' Mudate*., a cui, 
;Kè anco qmndo annottaci Sol tramontai 
[■ Sjiofa 4ì qxcl gran Duca ± -, ; dì ih 
Al.cuìfinnQialctipettOiallacuidefira 
Commi/e il Citi l* Cifra- ■: 

- Dell' -HAlkbe wr«, a ■ ifct"(? \M , 
jW« «a» ^/SfM /</« «fcfrr rap. 

■ Schérmo, o d" orride kalzii*-^^: 
. ^ot- bella Italia,-, ~h si 
per wijcutv , tipm.-- in-pete -, 

•„, s Jfe/fr £fW «»* 
»s,y ! : ■ 3 v-. iì.'iì " 

Qui dubitar fi potrebbe., che d Poe- 
ta abbia voluto imitar Cicerone, il qua- 
le nell' Orazione contro Piibne Cosi par- 
la di Giulio Celare. 
<>--Cnjut ego Imperio non Alpium Valium 
cantra ajcenfm , tranfgre$»nefy.ue Gallo- 
TM, no» Meni fifam gurgiubas Wsre- 
dttniantem Gernunafum mmantjfimts Geo- 
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liènr obìkfo , -& oppono . Perfeat Me , ut, 
fi taontes reftdijfent , amne.t txaruijfent, non 
nat-.tr e pr^/ìdiu \, fid vi&jrìa fua , rebufyue 
gejlis Italiam munitavi haberemtts . 

Quella cosi nobile , e cosi fuhlime 
penikro di Cicerone meritava) che ne 
fotte fatta menzione dal gran Longino 
inlieme con i molti etempi d* altezza 
di itile, eh,' Ei porrà d' Omero, di 
Demoftene, di Zenofonte , e d' altri 
Scrittori Greci , 

Ma quell 1 eccellente Critico poco era 
verfaro negli Scrittori Latini . Non fa. 
menzion di Virgilio feliciffima imitato- 
re d' Omero, quando parla di motti Scrit- 
tori Greci , che hanno procurato d' i- 
mitarlo, benché giunti non ilano, com* 
egli dice , alla fublimità di quel gran 
Poeta, come Steficoro, Arcliiloco, Pla- 
tone i ed Erodoco . Non porta alcun 
paflb di Cicerone , e fol dice general- 
mente nel paragonarlo a Demoftene, 
1 chela fublimità del Greco Oratore pro- 
viene dall' edere Gretto , e concifo ; 



KM 



'nella di 




a al 



al contrario dall' 
et- 



effiere ftefo, e rjiflufo: Che Demoitene- 
può compararli ad una cempefta, e ad 
un fulmine a camion della violenza, del- 
la rapidità , della . orza , e della veemen- 
za , con cui , per cosi dire, turco infiam- 
ma, e trafpoica j Che in quanto a Ci- 
cerone fi può dire, come a lui pare , 
che a guii'a d' un grand' incendio di- 
vora, « confuma tutto ciò, eh' elfo in- 
contra con un fuoco , che non V eltin- 
gue,.e che quanto più s*. avanza pren- 
de maggior forza , e vigore^ <■ l 
i - IL Taffo .nel Canto ,*ì hsv 
il Come Defirier, che dalie regie Stalle, 
. Ove all' ufo dell' Arme fi rifer&a , 
>^#tiÉfe e libero al fin per lungo colle 
. -. Va- fra gli Armenti, o al fiume ujàto, 
a : Ai-fili' erta.. .' i,,*- , ; '-.'i ■ 
i, . Omero n i 6. deli' Iliade.. 

Ut vtro catn ftabulans Equus barde» 
ifAvif faflus ad $r*fepe\ ... »>* > \\ 

V'inculo rupto currìt per càmpum ter-* 
,-iv» rata pedibas pulfans* ■'■ in! [ • - 
Confata* lavari in pukhre fluenti 
■ fluviv» ««v; ? 
^a'J i. ; ) -> Mi" &h 
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Sapertiens , & caput arrigit ,^&tir* 

■ CUT» }ttb£ : * ?"•.-■> ÉU^ 

Bumeros morantur: Ille autem-Jplen~ 

dorè frettisi 
Facile illuni gema fer uni ad loca con" 

/ìieta, & pafiua Eqtarufà- ì .--"i 
- >1 i-ii 1 II Salvini. ; ~ * 

Come quando tm Cavai , the firmo fiata 
A mangiar nella Stalla , a uu tratta 

quella •' " • ■ > K.-.-n,-s 
Dimora disdegnando , e qzel Soggiorni 
Il legame Jpezzato , fi ne carri - '- : ; 
Per U pianura, battendo il terreno, 
Ufi èngnarfi in ben corrente fiume, 
Orgoglio/o , tenendo alto la- teftii , 
E all' intorno le chiome delle fpalle 
V-an fventolando , ed et nel brio fidato; 
Dì leggieri lo portan le ginocchia 
Ai tuogbt tifati, e al pafco de" Cavalli* 
v- ìv'p* Ennio verf. zyó:'- :\ì 
Et tum ficutEqum , qui de pvffepibus 

aSits, ; ••-•<•-• :«t^: 

Vìncla futs magnh anìm'ts aérupit, 

&inde 

Veri fefe campi per c trilla. le taq uè 
prata, C 4 Ctlfo 
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CtlfipeSore, pepe jabot* tjuajfat jtmvl 
altam , 

Spiri tus m anima dfftiff fj>um*s ag'tt 

alias . 
Virgilio nel Lib, tu 
Qaalis uhi abruptis figit fr-rfepia 

vinciti - ■ ■ ■ ' . ■ ■■ 
Tandem Uber E$uus,campoqitt 

aperto, 

Aiti ilie tn paffus, Armentaque ten- 

dit Ejaar.im. ■■ > '■> {?■ 
Art affati** aqtt* perfundi flamine 

E.nkat, arreSifqus fremit cerviciéuf 

alt: ■-. ■"■ 

Luxuriaus, hiuntque jabs per eolia, 
per armos, 

il Caro. •• • -V 

E in a 'iella guifa 
palla Rocca fcendeù, che da' prefipi 
Sciolto Pejlriero efce russando in 

Campo i ■ '■• >• 

0 eheamor di Giumente, o che vaghezza 
Di verde Prato, o pur de fio lo tragga 
Pel noto piarne, che sbuffando freme , 
E 
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E ringhia, e drizza il collo, e quaffa 
il crine, . in&h 

Ma molto più fublime d' Ennio, di 
Virgilio, e d' Omero è il pafTo di Giob 
al cay. 39. vtrfì ip, nella defcrizione 
d' un generalo Cavallo, dove fi trovano 
maravigliol'.iinente raccolte tutte quelle 
più lecite, e più conliderabili cjrcoffon- 
ze , che iecondo Longino nelcap. ». for- 
mano un fegreto infallibile per -giugnere 
alla grandezza, e che percuotono , com- 
muovono, e rapifeono fortemente lofpi* 
rito. Iddio cosi parla 3 Giob in quel 
luogo. 

Porrai U forfè dar la fortezza al Ca- 
vallo ? Potrai tu fargli dar fuori i fuoì 
tonanti nitriti ? Potrai tu dargli , or ìmae- 
Jlo(t, or i leggiadri , or i terribili moni' 
mentì ? lo fin , che gli ho dato (1 fiifio sì 
fiero delle Narici , eie fpmde per Ogni par- 
■ te il terrore. Egli per opra mìa Jèava coi 
diro piede la terra. Egli fi f lancia con fie- 
ro ardare , e con. gran, coraggio va incontro 
agli Uomini armati . Incognito è ad effo il 
umore, nè il- taglio- delle faide t arrejla. 
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Egli pu»to noti fi commuove alla flrepho del- 
le frecce, che rifaltano, e s' ariano nella 
Faretra del fio Cavaliere , ni al veder pur- 
re in refla te Lance, nè allo fpleudor degli 
Scudi . Egli /jiuma , egli freme , eglìfembra 
divarare la Terra. E' intrepido al ftton delle 
Trombe, francamente r' avanza nel darfi U 
figlia della battaglia , da lungi comprende 
avvicinar/ì i Nemici , intende la voce de' 
Capitani, che fan coraggio a' Soldati; eie 
confitfe grida d' una formidabile Armata, 
Virgilio Lib. u. 
Tarn Drances idem infenfns , quem 

gloria Turni 
Obliqua invìdia , fiìmnlif pus a gì tuba t 

amarti, 1 i 1 >k1 i4<j 

Largus opum , <& lingua meltar, fèd 

frigida bello 
Hextera, confiliis habitus non futilis 

aùBor, ' - <ii< ■■■ • , 

Sedinone potens , ( gema buie materna 
Juperbum 

Nobilitai dabat , incertum de Patre 

firebat) ■ i 

Surgit &c. ■ ■ 
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II Cara. 
Saffi aliar Drance, quel , che già s* 
È detto 

Awsrfirio di Turno . Era cojìtii 
Del Regno de' Latini un de' più ricebi, 
E de' p/à reputati Cittadini, 
Di Fazio» $ di fegnito , e di lingua 
Fojfente a fai ; netti confdte avuto 
Di qualche /lima, nel mefliet dell' Armi 
Codardo anzi, che no . La fiia chiarezza, 
£ ilfuo jafio venia dalla Jìia Madre, 
Cb' era d' alto Lignaggio i il padre 

appena 
Era noto alle Genti. 
V' è chi ha creduto , che Virgilio , 
per far la Corte ad Augnilo, fotro il no- 
me di Drance abbia voluto rapprefen- 
tare il carattere di Cicerone ; E per ve- 
ro dire quelli due Perfonaggi molto fo- 
no fra loro (imigliaiiti; Ma per ailiourarfì 
che fiano l' iftelfa Perlina farebbe d' uo- 
po ben' efaminare fevi fumo fra lordel- 
liì differenze. Anche jl Shuckford nella 
fua Storia pretende per molte ragioni 
tratte dalle tradizioni CinelVcheNocila 



flato l'ifteflb, che JFeht pfimo Re della Ci- 
ti? , ed il Vefeovo Uezio nella fua Oimo- 
ftrazione è ripieno di fonigli doti vifioni. 
Se quelli Sciittori follerò flati fornici di 
tant' ingegno per diftingufire le differen- 
ze, di quanto fpirico erano provveduti 
per conofeer le iimiglianze, flati forfè 
farebbero più ntcnuu adi' ìmin^dc limar 
■le Peifone, 

V*\.<- Lucrezio nel Ub. 4* 

Narn ve/ufi Fueri/ abfymia tetra 
, medemes . , •.-•> ,' £ 
C*f» -&re (onantur , pr 'm eras pacala 

circum . . fijffi ,i fttp 
■■Omthum ntcUìsiukì.flwoqiarli- 
qtturr , ,;iU!<j lui 5 ,1*4 

,*>ji XJtP uerorum atasìmprtvtdaiudifieetur, 
Labrotum tetius -, interra peritai ama~ 
rum ■ ì '■>:<,' j,v ubflfi^ 

Ahfyntbì latieem , deceptaque non ca~ 
fiotur, ., ; ,;. : .oilynx 
J<i /«//" «alfa W(kim valefeat. 

«pie-, ., , ■ Il Marchetti. . . .-^aiigff 
Paicbèj/ualfi Fanciullo infermo langut, 
Pìfw efperte uila fra cura intenti» , 
*1 . AW 



. ___ 



, Siiofptrgtrgfi in bevanda afenzio tetro! 
Ma pria di biondo , e dolce miele af,erge 
f orlo delNajipo, acciò gnflandol po' 
La femplketta età refli dèlnfa 
Dalle mal caute labbra . e beva intanto 
Dell' erbaa-Lei filubre il ficca amara. 
Nè fi trovi ingannata, anzi cunfegna 
Solo per mezza fuo vita, e- filate. 

Il Tallo nel Cantò i. 
Così alP ègro. Fanciul. porgiamo afperfi 
Di favi licor gli orli delvafo , 
Succhi amari ingannato intanto ài beve, 
E dall' inganno fuo vita riceve . 
Qjù timbra, che il Tallo con un dire 
più tiretto , ed in confeguenza più nobì- 
le, epiù fublime, abbia fuperato l'Ori- 
ginale* ch'ètroppo diffuio , e fnervato, 
ufando molte, parole fuperflue, come 
quando v, g. ci dicé , che il midc è dol- 
ce r e- giallo, cofa a tutti notiffutia , e 
molto triviale - Maperdonar lì debbono 
tali difetti al Poeta riguardo alle moire 
Bellezze, che in Lui fi ritrovano . Se vero 
è, che per un' amatoria bevanda cadef- 
fein furore , come racconta Eufebio nel- 
la 
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la fiia Cronida, e che negl' interrarti 
della pazzìa componete alcuni Libri po- 
fcia corretti da Cicerone, niolro è da 
ftupirfi , che in quelle mi fera bili circo- 
ftanze giugnefle colla bontà delle file 
Opere a meritare, che in Lui V impie- 
gaffe 1' eccellente Penna del Romano 
Oratore. 

(; - ' ! . Lucrezio Lib. 1. " 

Saave Mari magno turhantikts aq- mra 

ventis " ■ V ' • " * 
B Terra magnimi elterìus Jpeffare la. 
' . iorem: 

Non quia vexari quemquam Cefi '-'< ji,- 

ernia voluptasi, i V.; - 
Sed qnibut ipfe malis cattss, 'qtfih 
cernere fuave efi . . : ,_r;V 
'? ' Marchetti. i : - 

Dólce i mirar da ben ficum Por/a 
ValtmifaticbealPampaMareinine^ 
i Se turbo il turba, otempe fio fi ■nembo; 

Non perchè fia nofiro piacer giocondo 
< Jl travaglio d' alcun, ma perchè dolce 
m,fì cmmpliHmal,di cut tu manchi 
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ti Sia:. Aba.te.Metaftafio nell' Olimpiade 

Dolce è il mirar dal Lido 
, Chi Sa [per. na-ifragar; Nonché n'alletti 
ti danno altrui, ma fil perche T affetta 
D'jii mahche no* fi fiffre,è dolce oggetto. 
Qui. pure 1' Originale molto fuperatoè 
dalla Copia . Ma ciò nel Sig. Abate Me- 
taftafio non ì punto nuovo. Egli è Tem- 
pre grande ne' fuoi originali penùeri : 
Egli fa comparire originali quelli, che 
prende dagli altri, e fa di lor quali Tem- 
pre ciò che fa ti Sol delle minori Stelle. 
Egli unifee al fublime una .fontina chia- 
rezza, e facilità, e par, che gli s'.-offe- 
rifea, e gli lì faccia incontro la Rima. 
Ma qual che in lui è lìngolare , e che 
fopra ogn' altra cola fa -maravigli a fi è, 
eh' egli vende fentibiH*e .proporzionati 
ad ogni mediocre intendimento i più me- 
tafitici, e pm attratti penfien. 

Or , che ho portato fin qui varj efem- 
pi di Traduzioni fatte dal Latino^nell* 
Italiano , produr voglio una Traduzio- 
ne fatta dall' Italiano in Latino, cioè d' 
n 



un Sonetto del PHìcaja traf portato in 
lingua Latina dal Sig. Abate Rcgnier 
DesMarais. 

Italia, Italia, o tu, cui fio' la forte 
Dono infelice di foltezza ,owC bai 
f .mtfta date d' in/miti guai , 
Che infrantéfiritti [>er gran doglia porte: 
beh fottìi msn bella, o almen più forte, 
Ondi affai più ti pavemafe , o api 
Ti amaffe men ebidet tuo belìo ai Rai 
Parcbefifirugga,e par ti sfida a morti. 
Che or g ù dall' Alyt non vedrei torrenti 
Scénder d' Armati , né di fing'ie tinta 
B ver t'onda del Po Gallici Armenti* 
Uè te vedrei •delnmi tuo ferro cinta i 
Pugnar colpaccio di flrantere Genti 
Petfifvirfempre o vincitrice ,o vinta. 
Traduzione-, del Sig. Abate Regilier.' 
Jtatiaititfaufto Celi, qu* m/itteré pulchrt. 
Uve refercnda vides uni infirmata doti, 
Qhh te cumque premunì , & fronti 

ìnfcripta leguntaf. 
0 minata vel pulchra ' f/iinus, vel fortiar 
effes, 

17/ vel amare ninut, vel te m*%h ille 
timer» Difce- 



Non fg* fune ruere Alpini* effufa viderent 
Cajlrajitgi.s , non Eridanum mine /angui' 
ve. fifa* 

Strage recehs Merci Gallus , net Mili- 
te ancia 

Non proprio , externa tentarci fruita de- 
xtta , 

Utvidrix ,feuvi3a j igo des colla Superbo. 
Ritener non mi pollo dal portare in 
fine un Sonetto di iMonlig. Enea Picco- 
lo «ini, a cui certamente, ficcome io cre- 
do, il Sig. Abate Regnier facto avrebbe 1* 
iflefìb onore d' una fua Traduzione, fe 
gli fofle tenuto a notizia , perche parmi 
ìcritto con incomparabile nobiltà , e 
grandezza , e perche s' aggira intorno 
ad un Oggetto infinitamente più grande 
in una maniera totalmente nuova , e ma- 
ravigliofa. 

IDDIO. 

No , Tu non fei deli' Univerjb intiero 
L' Anima eternainogni membro attiva, 
Non la Materia, che di Jènfi priva 
Germoglia in opre a" ìmymtal gtn&ro .. 




• No» r tm- Effettui, cfoptrekcò impkro 
Sè fie§aejlende,e ne' ftoi modi tivvfaa f ; 
1 Tu to'* t& Fiamma -di fiorente , e-<BÌva r 
" Tu non l' AJìro , che al giorno apre il 
fènderò. '.,1. 4 .*. v t . -'■-> ; si.if; V 
7//: »o« i/e' Mondi nel frappofio voto 
in oziu eterno U! iMaSfkh bet $. \ ìoj 
■Stovto alle ingiuricene preghiere-immoto. 
Ma tu penfi, e governi, intèndi, e crei- 
■ Materia, e Spirti, Intelligenza ,e Moto. 

Tti fei chi frjìi:, e tu fatti* chi fiL y /: 
S. Agoftino fu lo iteflo Soggettò ooal s'- 
efprime Copra ii Salmo 8>. 0 . :'ia*6 i r 
Deus ineffabilis e fi , Fari Ir Hs dìcìmtis fuJ^k 
■tran ftt . qutm : auidfit . Terram cogitasi wtt 
e fi ime Deus : Marò cogita! , non ejl. hoc 
Deus : Qmnìa ~q«tà fmt in Terra , homimf t 
& Ammalia , non ejl hoc Deus 1 <omnia , 
qtw fitnt in Miri , qite volant per aerem<r 
siutt ejl hoc Deus : quidjuid lucet in C.eeb, , 
ScelU, Sol, & L'aia , nonejl hoc Deus : 
ipftiirt Cdmu , ma ejl hoc Deus: Ange- 
les vagita • Virtates, Pvtejìates -, Ar* 
chmigelos, Thrmtos , Sedes , Dominationes , 
ne?) efi hoc Deus. Et quid. ejl? Hocfolttm 
fatui ' djcere, q-iod non fi t. Io 
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! -Io lafcio a r fagace-difcenuiriento «e' 
faggi Lettori' ii coni:derare fe-all' anti- 
co, o al vivente Scrittore fi debba Iti 
quefto Articolo la preferenza. 

Ma tempo è, già di dire alnien di paf- 
laggio alcuna cofa del Poeta cómpoll- 
tor dell' Opera da me tradotta. 

Il Sig. Teobaldo nella fua Prefazione 
alle Opere di' Shakefpeare da Lui pub- 
blicate e" informa , eh" egli nacque il 
i$6/y. d- un Padre Negoziante di Lana, 
e che morii' Anno ltft*S; lafciando 3Ó. 
Poemi rapprefentativi , oltre ad alcuni 
altri, che fon dubbio!! . Tal fu la foprab- 
bondanza del di Lui Spirito , e cosi fer- 
vida, e così fertile la fua fìraordinaria 
Immaginazione , che lo trafportò a trafeu- 
rarle Regole preferitte al Dramma, qual 
impetuofo Fiume, che sdegnando di ibi 
riftretto neh" angufto fuo Letto , (upera- 
te le fponde fiftende per ogni parte nel- 
le vicine Campagne. Le Regole nflàieda 
Ariitotile, da Orazio, ed altri, non fo 
s' io mi dica feveri, o fuperftiziofi Cri- 
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diocri talenti, ma per vjnaliTirnagmmor» 
cosi forte, cosi rapida, così vivace, qual 
era quella di Shafcefpeare, comparivano 
troppo riflettei e fe dentro quei preterita 
limiti contenuto fi fotti: , noi cereamente 
privati fare rimo di gran belli;"- .Con /e» 
nevole è dunque aver indulgenza per ott 
fuoi difetti riguardo alle nabiliifime Im- 
magini, ed alla fubiimità de' psniieri 
che in Lui fi ritrovano. ~ 

Tale è flato fempie il coftume di tut- 
ti ì più giudizio/i , e più ditemi Criti. 
Ci cosi an:icni, come moderni. Motto 
ben diffe Q/.iinnliano al propofito no*- 
flro nei Libro decimo. £ ™ ,<y * 

Nequz idflatim /egenti perfmfttm fit » 
ómms , qt£ mapii Astthores dixerini, uti- 
aue eftr jierfeéfa ; Nam & labimtur aliqimn*, 
■do , & oneri cedtint, & indulgerti ingenia- 
rum farmi vùluptati ; nec fernet inttndunt 
animum, & nomianquem faugantur : Cmm 
Ciceroni dormitori infermi Demofibenesi, 
Ihram etiam Homerus ij/e -videatur. Sum- 
■ mi enim fmt, tornine* tamsn fitnt . ld 
s..-,*'-^. : , / i -tf a *i<sa.*i Jsb 
, . * 11 
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i Il tfenrithento óii Longino non è punte 

| ■ drffimjie di quello di Qui quii 3 . 

Egli cosi leriv,e n.el cap, 3,7. , 
QjuuuxntjHe io abbia oftrvate non pochi, 
errori in Omero, ed in lutti i pd femofi 
Scrittori, ne punto mi piacciano le lor co.- 
di4te ;\JìimQ< wndimeno che quejìi fimo 
sbagli ^cappati tur. per inavvertenza, non per 
vtaucauzadi cognizinnaperchè fempre sven- 
di lo Spiri lo rivolto alle cofi più grmdi,bpdar 
non potevano, alle pd piccole, e più minute. 
.•:Mè, mancò Longino di femore pxad-> 
carrella regola così, guitta., e cosi ra- 
gionevole . t , 

Biaiìma egli i difetti d' Omero , di 
Timeo, di Platone, di Zenofonte,di Pin- 
daro, dì Sofocle; d' Euripide , ma non 
per quello perde mai di villa le lor 
virtù j Anzi ne fa fpefle, volte onorata 
menzione, e molti etempi ne va fpargen- 
do pie tutto il curio del fuo preziofo 
Trattato. ' 
■ ..Cosi noi far dobbiamo di quello fu. 
blime Poeta , i cui difetti provenienti 
dal vizio dei Secolo, in cui viveva ,cir- 
£ : con- 
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«Sfl&ftì fon da pwnrtro éa* si nobili , B èV 
lumittofi penfieri dipinti in colori al rik 
plendenti. e si vivi; che comparir deb-i 
borio perdonabili ad ogni' difcrettt jH£ 
diTappàffionato Lettore, cui conviene ave» 
tempre in mina quel famofo detto d^-Or«J 
eio nella Satira prima in propofitadcH* 
Morali qualità, che ancor applicar (ì pii* 
giultamente alle qualità d e Itò > Spb i«o i j« 
dell' Ingegnò.- - u-f. yif^iip fU. , ' 
Ctitit mea compenfit vi/iis \è<>tbV<om f,b 

Se. ha mefeolaco il Sublime eon'feaflfc 
Ragionamenti non fi. dee queftotanto at- 
tribuire al Poeta, quanto al SoggefltoV 
eh' efiendd Srorico fchivar non pòieva. 
d*' lritro'dfin'« i Plebei-, i cui caratteri 
veramente fon balli , ma fono alireSl<a»*- 
tflralìv e per tutto il corfo dell' OpWflf 
ben confervati. . .. «ibagsi f. 

Lo Beffò Soggetto Merico 1* ! obbligò 
a tfafportare in diverfi luoghi la Scena i 
Ed io'dir non faprei , le Ariftofane^crte 1 
nélJs Commedia delle Ranocchie intre* : 
ductr Bacco prima in Tebe, pofei* ■nef' 
Campi EUfi.e quindi nelF Abitaziondi' 
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Plutone, !ìmi!meme»diferider II porta co» 
qualche lepittima. fcufa dall' aver violata j 
la regolajion folo dell' unici del luogo.ma • 
ancora del tempo. Io non ho mai viag- 
giato da Tebe ai Campi Eliiì , nè pun- 
to cujiofo farei di viaggiar da. quelli 
all' Abitazion di Plutone, ma pur cre- 
derei t che moiri giorni vi bifognaiTero 
per far quello viaggio. 

In quanto alla mia Traduzione fento 
dit molti difapprovarli, che io prefo abbia 
il rìtolo di Traduttore, percùèa tutti e 
ben nqto , ch'io a cagione del mio impa- 
ziente -empiamente non intendo la Lin- . 
;ma [nglel'ce che alcuniCavaHeridi.quclli 
ijiufn-e Nazione, che .perfettamente inten- 
dono la Lingua Tofcana , hanno avutola 
bontà .e ia pazienza di ipiegaimi quella 
tragedia. 

Non fo fe al Marchetti fu op polla 
qnefta difficoltà, perchò lì trovò egli nel 
medefimo cafo-, eficSniill' iiteflà manie- 
ra la Traduzione A' Anacreonte . Se al- 
tro none il tradurre, eh' efporre in li- 
na lingua.! peniieri , che li .trovano 
efpqftì- in un altro Idioma; quello ha 



fyrta il Marchetti , « queftb pure ho 
fatto ancor io, onde ambedue pren- 
de* partiamo fenza taccia d' Ufurpa- 
tori il titolo di Traduttore. Ma dnan 
forfè qaafti fcrupolofi Efaminatori de* 
Titoli , Che fecondo il comune ulo dej 
1 Popolo cohii chiamafi Traduttore, che 

da fe medeiìmo intende, e rrafporta in 
altro Linguaggio ipenlieri altrui. Que- 
fta difficoltà facilmente fi toglie , fe io 
qui mi dichiaro in qual feofo io prendo 
il rirolo controvers i perche ognuno è 
padrone d' attaccare alle parole quell' 
idea, che più gli piace, quando aperta- 
mente tè ne dichiara. Se ciò non barta 
a perfuadergii, mi chiamino dunque Se- 
mitraduttore , o Contraduttore, o con 
qualunque altro titolo, come lor piace, 
lo farei a me fteflb gran plaufo.fe quelli 
tali altro non trovaflèro da ridire nella 
mia Traduzione. Ma di cioJufìngar non 





ATTO PRIMO ; 



* a Cafa . Oggi è forfè giorno' di 
( Fcila ? Come ? Voi dunque non 
fapeto j che tutti yoi altri Ar- 
tigiani ipaffeggiar non dovete, 
. flAendo giorno di, lavoro fenaa il . 
feg no dell' Arte voftra ? dite qual* 
è il. votiro meftìere 
». Plebea Signore» fon Legnaiuolo- per 
fervida . 

Marnilo Dov' è il grembiale di pelle, 
•' «d- il voilro: regolo ? perche cost 
♦eftlto in gala ? E voi di che- 
meftìere liete ? .... 7 t..n- 

ài fVei. !>'. un. mtftiere , o- Signore T j 
che Ipero poter efeteitare con euo-- 
na colei enza . 
Flavio Che meiiiere, mariolo, furbo 
13 cremili , che meftiere ? 



SCENA PRIMA 
Flavio Marnilo , e imi Visiti 




la ,- à Cala ©eiofl Ani- 
mali , andatevene tutti 



A. 



/ 



2. Fleb, Aimè , vi prego Signore di 
non romperla meco , ma fé con me 
fiete rotto , pollo accomodarvi . 

Flavio Che volete dire per queito ? 
accomodarmi .' Briccone » imperti- 
nente che liete . 

2, Pleb: Sì Signore poflb rappezzarvi . 

Fitti. Siete dunque un Ciabattino) e vero > 

z pleb. SI Signore 1 tutto il foftegno 
dela mia vita è la lefina. Io 
non voglio impacciarmi degli af- 
fari altrui , c neppur di quelli 
delle Donne - In una parola i» 
fono un raccondatore di vec- 
chie Scarpe, e fon capace di ri- 
metterle in piedi . Degli Uomi- 
ni più ben formati , ciie fi fo- 
no mai calzati di vacchetta han- 
no camminato lbpra il lavoro del- 
le mie mani 

Flavio Ma perchè lafciate oggi (a 
Bottega ? Perchè conducete quelli 
per le fìrade ? 

z. Pleb. A dire il vero per far lor» 
confumare le fcarpe a fine d' acqui- 
etar del lavoro; ma il vero lì è, 
che oggi facciamo fella per ve- 
der Celare, c rallegrarci nel. go- 
dere il fno trionfo . Manlio 




Marnilo Dite per qùal cagion ralle- 
grarti ? Qual conquida ha mai fat- 
to ? Che tributari conduce fecir 
ad accompagnare in dure catene; 
le ruote dei Carro trionfale ?/o 
fd occhi ! o" dure pietre, o voi 
Uòmini veramente inienfatì ! o 
Uomini di duro cuore ! Q Voi 
crudeli Ili mì Romani ! Non avete 

• voi conofeiuto il gran Porapeó ? 
V ho- veduto' piò » e più volte 
falir le" mura, ed i merli, ie al- 
te torri t - le finelìre , ed ancora 
fino alla cima de* Cammini con 
i voftri Bambini in' braccio , ed 
ivi con" pallente fperanza afpet- 
tar' tutto ìi giorno per veder paf- 
fare il : trionfo dei vittoriolò Pom- 
peo ,-ed appena corfrparfo alla vi- 
. Ma. 1' afpettato trionfai Cirro non 
avete fatto rilbnare e Cielo , e 
Terra co' vóiìri appiattii ? Trema- 
va ancor il Tevere- fotto le lue 
rive,^ fentendo' i replicati filoni, 
e rimbombando' nel concavo , Li- 
do / Ed or vi veiiite in gala , 
ed ^or fate briofa l'erta , ed o.r 
fpargete fiori in onore di quel 
Ai fuper- 



fuperbo Cefare 'che in nobil 
pompa fen viene a Roma dopa 
avere fparfo U fangue del gran 
Pompeo ? Via correte alle voftrc 
Cafe, ed inginocchiati pregate 1* 
onnipotente Giovo a diftornare quel 
gran gaftigo , che una ti mo- 
fìruofa ingratitudine meri» dall' 
EfTer fupremo . 

flavi» Via via cari miei Compatri- 
otti > e per correggere quello er- 
rore radunate tutt' i poveri del 
voftro rango , conducetegli alle 
fponde, del Tevere, e fate piovere 
nelle fiìe acque le voftre lacrime » 
finche fi follevino fino alle rive.. 
( Partono i Plebei ) Vedete quan- 
to mai commofli fono i loro vol^ 
gari fpiritil Sono fpariti con mu- 
te lingue per riraorfo della lor 
colpa . Voi Manilio andate verib 
il Campidoglio per quefta il rada , 
; ed io anderò per queft' altra . 
Spogliate le Statue > fe avvien> 
che le troviate pompo fa mente or- 
nate per folennizzare il trionfo. 

Marnilo Ci farà lecito di fpogliarle ? 
Voi fapete, che oggi è la fella 
de' Lupercali. Flavi» 



"Biavi» Ciò non importa, non permet- 
tete , che le Statue fiano ador- 
nate con i trofei di Cefare ; Io 
. jirerò ria per tutto , c (caccerò 
dalle flrade la balìa gente , e voi 
fate 1" ifieffa cofa dovunque coni- 
parifcono in folla . Quefte crefcen- 
ti penne fiaccate dalie ali di 
Cefare 1" obbligheranno a volare 
più baffo , il quale altrimenti s* 
innalzerebbe fuor dell' umana vl- 
fta , e ci terrebbe in fervil ti- 
more . 

SCENA SECONDA 

Annata preparato fer la Corfa 
Cefare , Antonio , Calfurnia, Porzia » 
Cicerone , Decimo , Bruto , Cajjlt , 
Cafca, ed un' Indovino. 

Cefare ■ Alfnrnia 

Calfurnìa * Silenzio . Cefare parla 

Cefare Caifurnia 

Calfnr. Eccomi , mio Signore 

Cefare Quando Antonio farà la corfa ; 

ponetevi in linea diritta per dove 

pafferà. Antonio . 

> A j Antoni» 



/intorno Cefare mio Principe 
Cefare Non vi dimenticate, o Antonio, 
di toccar Calfurnia nella voftra cor- 
fa , perchè dicono i noitri Sacerdo- 
■ ti, che le Donne Aerili toccate in 
quella fanta f arnione divengono 
feconde . 

Antonio Me ne ricorderò . Quando Cefa- 
re dice fate così, èfubbitoeffettuato- 

Cefare Principiate, e non tralafciate al- 
cuna formalità, 

I*4ov. Cefare . 

Cefare Eh I chi chiama ? 

Cafca 'Comandate, che ceffi ogni ftrepi- 
10 , ancor dì nuovo iìlenzìo. 

Cefare Chi è colui , che tra la folla no- 
mina Cefare? Sento una lingua più 
acuta di tutt' i muficali finimenti 
gridare Cefare • Chiunque liete par- 
late ; Cefare è - pronto ad udirvi . 

Tndov. Badate agi' Idi di Marzo . 

Cefare Che Uomo è quello? 

Bruto Un' Indovino , $he v' avverte di 
ftare all'erta agl'Idi di Marzo. 

Cefare Conducetelo in mia prefénza, af- 
finchè io veggia il fuo volto. 

Cajfìì Uomo sfacciato, ufeite fuor della, 
calca , e guardate Cefare in vifo , 



Ce fare Che eofa mi dite adeffo? Parlate 
un' altra volta . 

Inda®. Abbiate cun degl'Idi di Marco. 

Csfurc E' un fognarore, laiciamolo , An- 
diamo avanti . 

Parlino tutù, fuorcbì Bruto , e Caffo 

SCENA TERZA 
Bruto , e Caffo 



Caffo /\ Nderete a veder 1' ordine 
*■ » della corfa? 

Brnto No ccrtaniestc. 

Caffo Vi prego d' andarvi . 

Bruto Io non fon Uomo da Fette . 
Mr manca un poco tornella viva- 
cità, che fi feorge in Antonio ; 
Ma per non effer d' ^impedimento 
ai voftri defiierj vi la|beró . 

Caffo Bruto io m* accorgo da poco in 
qua , che voi più non mi riguar- 
date cogl' ifteflì benigni occhi , ni; 
coli' iftelTa dimoftrazion d" amici- 
zia , eh' ero tifato ricevere dalla 
innata voiira bontà ; Or trattate 
J' amico voitro con tanta circoipe- 
* A4 zionc, 
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zione Ì t sì gran ritegno , che 
molto Intiepidita dìmoflra la voitra 
affezione . 
Bruto Caflìo non v' ingannate: Se ho 
tenuto coperti i miei fentimenti , 
polio aflicurarvi , che tutto lo feon- 
tento , che voi leggete nella mi* 
fronte, fi rivolge iolamente fopr* 
di me. Sono flato ultimamente agi- 
tato da differenti paffioni , e da va- 
I rj penfieri , che non conviene fvela- 
j re, che fon forfè caufa di quella 
mutazione , che voi offervate nel 
mìo portamento . Ma però non 
vorrei , che i miei amici ne reftaf- 
fero afflitti, tra i quali io bramo, 
o CafGo , che voi pur fiate , e non 
prendetegli finiftro fenfo la mia 
treddezziWerfo di »oi , e fappiate , 
che 1' infelice Bruto Ila in guerra 
contra mfteiìb, e perciò trafeura 
di mofrr» verfo gli altri quell' at- 
tenzione, che potrebbe richiedere Ì* 
«miqizia . 

GttJJÌo Dunque, o Bruto, ho mal cono- 
feiuto il voftro feontento, ed ho 
■ ; perciò foppreflo in quello mio pet- 
to penfieri di lbmma importanza, o 
degni 
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degni., d' una matura riflefllone . 
Ditemi, o cara Bruto, conoscete 
voi ben voi medefìmo ? 

2rut»Nò, Caflìo. Pur troppo m' fe ne 
to quanto è difficile all' Uomo di 
ben conofcer fe ftefib . 

Caffo E' vero , e molti Romani (ì dol- 
gono, o Bruto, che un' Uomo di 
-sì gran probità, e di si retto giu- 
dizio , come voi liete , ito* fìa ca- 
pace di ben conofeerc fe medefimo , 
e palefare quel merito , che or ila 
nafeofto. Ho intefo dire in quel 
luogo, dove molti de' più rifpetta- 
bili Romani ufati fon d' adunarli, 
I alia riferva dell' immortai Celare] 
parlando di Bruto, e gemendo fot- 
to il duriflìmo gioga di quello Se- 
colo, che bramavano^ che il nobil 
Bruto aprine finalmente gli occhi . 

Er/rf» A quali pericoli condur mi vone- 
fle, o Oidio, che pretenderefte do- 
ver ib cercare in me ftelfo quekhc 
realmente non v' è ! 

Caffo Perciò, caro Bruto, preparatevi 
ad alcoltare, e poiché voi fapetc 
quanto ad un Uomo è difficile il 
ben conofcer fe fteuo, io km' al. 

cu» 



X 



alcuna adulazione {coprirò a voi 
medefimo ii voftro gran merito, il 
qtial fin* adeflb non avete ben co- 
nofeiuto . Non abbiate di mtUb- 
fpetto mio caro Bruto . Se foflì Uo- 
mo di finto rifo, o Ce «fato foflì 
a proftituir 1* amor mio con abitu- 
ali giuramenti indifferentemente fat- 
ti a tutti quelli , che mi vengon d' 
attorno , le voi iapete » eh' io fia 
di naturai lu/ìnghiero, o eh' io finga 
d' ab tracciar-, teneramente gli Uo- 
mini» « polcia mai parli di loro > o 
fe voi fapete, che io ne' pubblici 
* Banchetti a tutti faccia indi /ti ma- 
ni ente buon vifo , allor ftimatemi 
uomo pericolofo (Jtreptto, e grida, 
d' applaufo ) 

Bruto Che mai dir vogliono quelle feiìe- 
voli acclamazioni ? Io temo, che iJ 
Popolo elegga Cefare per fi» Ré. 

Caffi» Come ? Voi lo temete ? Quello mi 
fa penfare, che voi non vor refi ej che 
cosi fojfe 

Bruto Veramente, o Caflìo, io non vor- 
rei, ancorché molto l'ami. Ma per T 
che' voi mi ritenete in quello 
luogo si lungo tempo ? Quali pen- 
fieri 



ir 



fieri bramate communi carmi ? S' e' 
cofa, che renda al ben pubblico po- 
nete i' onor d' .una parte, c la mor- 
te dall' altra, e mirerò con occhio 
indifferente ia morte.) e piaccia 
agli erern' Num" di darmi un' elito 
fortunato in quanto antepongo la 
. morte alla perdita dell' onore. 
Caffìo Io così ben conoico , che in voi , 
o Bruto, predomina .quella virtù , 
quanto m' è nota la voftra fem- 
bianza . E bene, il l'oggetto della 
j mia flora è P onore . Io non fa- 
prei ciocche voi , ed altri Uomini 
penfano di quefta vita. Ma in -quan- 
to a me v' afficuro, che vorrei più 
torto morire , che vìvere in timore 
d' un mio eguale. Ero nato libero 
quanto Cefare, e cosi folle voi .; 
Siamo frati ambedue al par di lui 
ben nutriti, ed entrambi polliamo 
piente meno di lui fopportarc il ri- 
gor dell' inverno. Una volta in un 
jìorno umido, freddo, c ventofo, 
urtando il gonfio Tevere contra le 
Aie rive , Cefare mi dine , avete 
o Caflìo il coraggio di gettarvi 
ora in queir ire^etuofa corrente, 




Digltizcd by Google 



e dì nuotare fino a quel punto ? 
Appena ebbe ciò detto, eh' io tut- 
to veftito com' ero mi lanciai fran- 
camente nel turgido fiume, e dìffi 
a Celare, che mi fegaifle, e così 
veramente egli fece; L' onda or- 
gogliofa furiofamente ftrepitava, e 
noi dividevamo i flutti con ro- 
bufte braccia , «Spingendogli da 
tutte due le parti con ogni sfor- 
zo , ed a gara nuotavamo con cuo- 

1 ri pieni d' emulazione, ma prima 
che arrivammo a! punto proporlo, 
Celare intimorito gridò; aiutatemi,, 
o Calfio , altrimenti m' annego, 
ed io, come una volta Enea noltro 
gran predecenore port òfra-l c fiam- 
me fopra le lpallc il buon vec- 
chio Anchife , cosi tra i furiolì 
flutti portai lo Manco, e ( timoro- 
so Celare., ed ora queft' uomo è 
divenuto un Dio , e Calilo rimarlo 

I una vii Creatura è obbligato a pie- 
garli ad ogni minimo cenno di quel 
Tiranno. Gli venne una febbre in 
Ifpagni , e nell' accelfo dì quella 
olfervai quant' egli tremava . Ne- 
gar non fi può; qucfto Dio allora 
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tremava , e le fuc labbra S 
(colorirono , o quegli occhi ftef- 
fi , che ora fanno tremare il 
Mondo , tutto perderono il for 
vigore ; SI Io fentii gemere , e quel- 
la lingua , che comandava a Ro- 
mani d' offervare , e di fcrìvere i 
fuoì difeorfi ne* loro Libri ; aimer 
diffe con flebil voce in guifa d' 
ammalata Fanciulla, datemi da be- 
re, o Titinnio . Gran Dei ! com- 
prender non polio , come un' Uo- 
mo di sì debol temperamento ab- 
bia potuto trapalar tutti gli altri / 
ed acquiftare il fupremo Domi- i 
nio . 

Srulo Un' altra acclamazione ! Credo, 
che quefli applaufi liana per alcuni 
nuovi onori accumulati fopra di 
Cefare . 

Gaffa Veramente, mio caro Bruto, egli 
domina in quello Mondo in guifa 
d' un _ gran Coloffo , e noi piccoli 
Uomini miferamente gemiamo fotte 
la fua tirannìa , e cen viviamo co- 
me dilDregevoli Creature, folamen. 
te atti ad accrefeere la fu» g ran . ! 
deiza , e difonorateraente morire , 
fili 



GII Uomini fono alcuna volta pa- 
droni de' lor deffini . Che noi lìa- 
mo inferiori, o* diletto Bruto, non 
è colpa- della rroftra maligna for- 
te> ma fol di nei fteffi - Qaal 
differenza è mai fra i nomi di 
Bruto ì- e di Cefare? Perchè più. 
rifonar" debbe il nome di Cc- 
fare,, che quel di Bruto? Pronun- 
ziategli , (tanno ambedue in bocca 
egualmente bene- :. inficine" fcrive- 
tegli , . il. voflro è ugualmente nobi- 
le. Pcfategli,. ii voitre^nome - non 
è meno grave,- proferitegli magi- 
camente-- con incanreiimi , ed il no- 
me- di Bruto- fari' in un^ fubito 
comparire un" infernale fpirìro- quan- 
to il- nome- di Ce fare . - Ditemi 
adeffb in nome- di tutti i Dei,, 
d'i quaì cibo nutreii quello Ceiare, 
che divenuto- è si potente O 
quanto- fei fvergogfiato • prefente 
fecoio! o Roma tu nai perduto la 
larva, di nobil langue ! Quando 
mai. dopo- il gran-- diluvio li vid- 
de- panare un fecoio , che non foffc 
celebre: per più grand' uomini ? 
Oliando mai lm' ora dir s' t po- 
tuto 



turo, da quei, che ragionavan di 
Roma, che le fue ampie mura 
non contenevano che un fol Uomo? 
Voi , ed io abbiamo intefo dire dai 
noftri Genitori; ¥' era una volta 
un Bruto, che tanto deteftato avreb- 
be, cne un Ré domina fle in Ro- 
ma, quanto che vi regnane un 
Demonio . 
Sruto Che »oi ni' amiate io non ne du- 
bito, a qua! azione condur mi vor- 
refte, ne ho qualche idea. Vi dirò 
un altra volta in qual modo ho 
penfato fu quefto punto, e fu que- 
fti infelici tempi ; ma per adeifo, 
fe mei permette I* amor , eh' io 
vi porto, non vorrei effere mag- 
giormente iftigato. Rifletterò feria- 
mente a quel che detto m' avete, 
ed afcolterò attentamente tutto 
ciò, che vi refta da dirmi, e tro- 
verò un tempo si per intendere , 
come per rilpondere a cofe di si 
gran confeguenza . Intanto , mio 
nobile Amico , procurate di ben 
ruminar quefte cofe, e fappiate, 



fere otturo abitator di Campagna , 



che Eruta meglio amerebbe d' ef- 




che di chiamarli ftglio di Roto 
fot» sì dure condizioni, in cui da 

' qucfto tempo iìara minacciati, che 
probabilmente ci troveremo . 

C<#» Mi rallegro , che le mie femplici 
paiole abbiano accefo.ia Bruto qual- 
che apparente fcintilla di giudo ri- 
fentimento . 

SCENA C^U- ART A 
Ce/art tua Seguitai * détti* 

Buffo-M pubblici, giuochi fon terminati j 
' e Cefare fen ritorna-.. 

Ca$» Nel'paflare da quella parte tirate a 
Calca la manica; Vi dirà .egli fecon- 
do la- fua roMa maniera, qual coii 
degna di rimarco Ila oggi lucceduta. 

Uraf» Il farò, ma mirate., oCaflio, quan- 
to lo Scontento -fi manifelìa. nella— 
turbata fronte di Cefare., e paiono 
tutti ali altri , come «ina comitiva, 
mortificata da-feverj rimproveri. Ha 
Calfurnia le guance pallide, e Cice- 
rone riguarda- con infuocati occhi , 
come veduto l'abbiamo nel Campi- 
doglio, quando ne' fuoi Difcorfi al- 



cun! Senatori s'opponevano a' di lui 

fentimenti. 
Cuffia Cafca ci dirà che cofa è . 
Ce/are Antonio n 
Antonio Cefare . 

Cefare Voglio aver d* attorno Uomini 
graffi con vifi frefehi , e pienotti , ' ' 
che dormono I loro tonni. Quel Caf- 
fio ha il volto magro , e penlìerofo , 
ei troppo rumina. Sì fatti uomini fono 
fempre pericolofi. 

jSntomo Cefare non Ió temete.' In lui 
non v' è alcun pericolo. E' un nobil 
Romano, ed ha l'animo ben drfpofto. 

Cefare dorrei , che foffe più graffo . Ma 
con tutto ciò non lo temo ; Se pe- 
rò Celare foffe foggetto al timore, 
non conofeo alcun Uomo, che tarj- 
. to fuggir bramarti , quanto quel ntsr- \ 
diente Caffio . Ei troppo legge , è 
un grand' Offervatore,- penetra da^, 
parte a parte le azioni" degli Uomini, 
non ama cerne voi le Commedie , o 
Antonio, non fi diletta di Mulìca 
rada voltelorride, e forrìdendo par 
che fi burli della ( propria fua debo- 
lezza, e che dilprezzi il Tuo fpirito, 
perche muover fi laicia da qualur,- 



/ 
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que cofa a! forrifo. Uomini) coni* 
egli è , di tal tempra non mai godo- 
no il vero contento, mentre veggio!- 
no un più potente di loro, e qaeftà 
è la ragione , perchè molto fonò 
pericolo!!. Vi dico piuttosto qiieìche 
v' è da temere, che quelchè temo, 
perchè' io fon Tempre Cefare . Ve- 
nite alla mia delira, perchè da quella 
I parte rio/' udito poco felice . Ditemi 
' iinceramente quelchè penfare di Caf* 
fio. 

Partono Cefare , ed il fuo fegutta 
SCENA QUINTA 

Brut* , e Cxjpo , Cafc* vien ver/o loro 

C*fe* \f Oi tirato m' avete per il 
V Mantello , avete alcuna 
cofa da dirmi? 
Bruto Sì Cafca. Diwci che cofa fia oggi 
avvenuta, che ha rendalo Cefare si 
malinconico ? 
Cdfia Perchè mi fate quella dimanda * 

Non liete voi flato con lui ? 
Bruto Se ciò foife , o Cafea , non l' avrei 

dimandato . 
Cafc* Veramente è fiata offerta a Cefare 
una 



Digitized by Google 



una Corona, e quando gli fu prell-n- 
tata, egli così la rigettò coita mano, 
ed allora il Popolo principiò a far 
delle acclamazioni . 

truto Ma qual fu P occafion del fecon- 
do ftrepito? 

Cafia Veramente P iiieiTa 

Bruto Hanno gridato tre volte ; ditemi 
dunque, perche fu fatta la terza ac- 
clamazione ? 

Cafia Per la ftefla ragione. 

Bruto La corona gli fu dunque offerta tre 
volte ? 

Cafia Cosi fa certamente, ed ogni volta in 
maniera della prima più dolce la ricufa- 
va, e P ignorante volgo l'applaudiva. 

CaJJìo Da chi fugli offerta ? 

Cafia Per vero dire da Antonio 

Bruto Diteci caro Cafca la maniera di 
quell' orferta ì 

Cafia Non vi pollo dir la maniera. Fu 
vera pazzia, né ben V oifervai , vìd- 
*ii Antonio prefentarla corona , nep- 
pur era una corona, era più tolto 
una fpecie di corona , e, come v' ho 
detto, Cefare la prima volta la ri- 
cusò , ma come io m' avvifo, più 
grato gPi farebbe flato «cerarla ; 



' 2 ° Antonio allora glie Y offri la feconda 
volta , ed egli pure la ricusò, ma cre- 
da, che il rifiutarla gli difpiacelfei c 
quindi ancor fi pafsò alla terza offerta» 
e femore qualunque volta la ricufava, 
la Plebe colle fue ruvide mani face- 
va gran plaufo, e Cefare fra quella 
tumultuante calca abbattuto dal gran 
caldo, e dal puzzolente fiato efalan- 
te dalle adulatrici bocche fi f venne. 
In quanto a me non ebbi ardire di 
lìdere, temendo d'inghiottire queir 
aria mortifera nell' aprir la mia bocca. 
Cafììo Ma adagio., vi prego; comete- 
fare venne meno? 
CAfe» Cadde nella piazza , ipurnS per 

bocca, e retto privo della parola. 
Bruto Quello è molto facile, egli ha il 

mai. caduco . 
Cajfio Perdonatemi, Cefare non ha que- 
llo male, ma voi, ed io, e I* onefto 
Cafca, noi travagliati fiamo da qui- 
tto male. 1 
Cafca Io non intendo ciocche dir rofete 
per quello, ma fon ficiiro, che Ce- 
fare cadde ; Se la balfa Gente a fuo 
piacere non applaudiva, efifehiava, 
come far fogliono ai Comici net Tea- 



troj dite, che io non merito altu- 
ra fede . 

Bruto Che dille Celare quando ricuperò 
il feiitiraento ? 

Cafia Veramente prima eh' egli cadefìe, 
vedendo quanto mai pfacque al vii 
Popolaccio il rifiuto della corona, 
feoprì il fuo petto, e preferito la fua 
gola alle loro Spade, ed in queir 
atto egli_ cadde. Se flato folli un 
Uomo di qualche confeguenza vi 
giuro, che l'avrei prefo in parola. 
Ricuperato ch'egli ebbe Ì filo! fen- 
tìmenti pregò quei Signori , che fc 
fatto averte, o detto alcuna cofa 
Ipiacevole, reflaffero perluafì eiTer 
ciò flato effetto della iua infermità. 
Tre, o quattro Fanciulle nel luogo, 
tlov' ero, gridarono , Ahimè poveretto: 
e gli perdonarono di buon cuore ; 
ma nulla importa ciocche fanno le 
Femmine ; Se Celare ucciio aveffe 
le loro Madri ; fatto avrebbero len- 
za dubbio 1' ìflelìa cola . 

Bruto E dopo quello partì Cefarc sì 
feontento? 

Caga si 

CJJÌo Diffe Ciccione alcuna cefi > 

B J Cult 



Cafca Sì parlò greco 
Ce/fio Aqualtine? 

Calla Perdonatemi, dir non Io pollo ,^ ma. 
quei, che l' intefero , in faccia 1' un 
dell' altro ferrifero, e crollarono le 
lor tefte; Ma in quanto a me il dif- 
corfo età greco ,e non ì' intendevo. 
Porrei ancor darvi altre notizie . Fia- 
■ vio, e Marullo per aver fpogliato 
; le Immagini di Cefare furono car- 
I cerati .\ Vi furono ancor pi* pazzìe, 
fc in quello la memoria non mi 
mancafle . 

Caflìo Volete, o Cafca, cenar meco fiaterà r 
Cafca No, fono impegnare 
Calilo Volete pranzar meco domani? 
Cafca Sì riceverò le grazie voftre , le 
farò vivo, e voi tempre continuate 
nel roedefimo fentimento, ed il vo- 
i Uro pranzo mi piace. 
Cali» Bene , v' afpettetò 
Cafca Fate così . Addio a tutt e due 
Brut» Quanto quei!' uomo divenuto^ fc 
fempliciotto , epurerà d'acuto in- 
gegno, quando andava ad ittruirfi 
da' Precettori. 
Òffa E tal' è di prefentenel compimen- 
to d' alcun nobil ed ardito atten- 
tato , 
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lato, ancorché faccia fembiama d 
Xd'ot.ufo insegno- 0?=»» '»» 

fpitito, e tende gli Uomini più «11- 
Si » iopport^di^buon cote le 

S co>u' 0 't nt p™S ,ro vi lafcetò. 
B " dL'oì f= vi Piace di pàrlar »2 
»e„ò alla volita Cafa , o (laro af- 
fettandovi nella mia, f= pi» v.con- 
viene venir da me - 
C«#» Verrò dunque davo... In quelo 
mentte peniate alla Patti» 
Varie Brini 
.C«tóBenve S gio,oB I u.o,c h evo,C=- 

te d'annuo nobile, ma VLggio 
itesi , che la volita onOtata tempra 
S ker rimotTa dalla fu, na.uta 
Lopenf.one. Per quello conviene i al 
nobili Spiti ti di fenipte ufat co» 
Pctfonc di conforme moralità, m* 
qU al Domo.to.ar l. p.6,1 co tante, 
che non polfa ellet ledo.» > » 
^ mio nemico, ma ama Btuto . ^ ra 
eT„°foffi Bruto, ed Ei Canio non 
^^""S m'f TonfdLl • 



flre di Bruto biglietti ferirti in 
diverti caratteri, come fe venif- 
fero da diverfì Cittadini Romani, 
ciafehedun .dichiarando in qual al- 

i to grado di ftima tien Roma il 
nome di Bruto. In quelli fi par- 

/ lerà con ofeurc aliuiìoni dell' am- 
bizione di Celare . Effcndo que- 
fto efeguito , che Cefare ben li 
guardi, perche sbrigar ci voglia- 
mo di lui, o provar tempi mag- 
giormente calamito!! . 

SCENA SESTA' 

Tuono) e Lampo, entra. Cafta eolla ffa- 
da sfoderata , ; e Cicerbite 

Cicerone ^% Alute a Cafca ; Avete 
^— " accompagnato " Cefare a 
Cafa ? Perche fiele cosi sfiatato > 
ed avete gli occhi si ftrahinati? 

Cafca Voi non liete dunque agitato, 
quando crolla tutta la Terra, co- 

' ; me fe andane in rovina? O Cice- 
rone ! Ho veduto dei temporali, 
nei quali i Éfchiantì venti hanno 
fiaccato 'le nodofe qucici, ed ho 
■ ' " vedti- 
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Veduto I' orgogliofo Mare gon- 
fiarli , tcmpeftarff, e boilire per 
innalzarti fino alle minacciofe nu- 
bi, ma giammai (ino a quella not- 
te, mai fino a quello tempo mi 
fon trovato a parlare per una or- 
ribìl burafea piovente fuoco. O 
v* è una civìl guerra nel Cielo, 
o altrimenti giunto il Mondo ali* 
' cftrema fcelìeratezza obbliga gli 
eterni Numi a punirlo. 
Cicerone Perche così dite, avete forfè 
veduto cofe fuori dell' ordinario? 
Cafia Un vile Schiavo , voi 'ben lo co- 
nofeete di villa, alzò la fìnirtn 
mano, la qual bruciava, e fiam- 
meggiava in guilà di venti torce 
iniìeme congiunte , e pur la fui 
mano fenza effete offefa rimafe in- 
fenfibile al fuoco. Inoltre ( non ho 
per ancor rimeifa la fpada ) non 
fungi dal Campidoglio incontrato 
mi fono in ua terrìbil Leone, che 
fieramente mi riguardava , e che 
orgogliofasiente pafsò fenza nuo- 
cermi, e di più adunate V erano 
in un fol gruppo cento fquallide 
Donne trasformate dalla paura , 
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Are di Bruto biglietti ferirti ìh 
diverfi caratteri , come fe venif- 
fero da diverfi Cittadini Romani, 
ciafehedun dichiarando in qual al- 

■ to grado di ftima tien Roma il 
pome di Bruto . In quelli lì par- 

/ lerà con ofeurc allufionì dell' am- 
bizione di Celare . Eflendo que- 
fto efeguito , che Cefare ben fi 
guardi , perche sbrigar ci voglia, 
nio di lui, o provar tempi mag- 
giormente calamito!! . 

SCENA SESTA 

Tuono } e Lampo, entra Cafca colla fja~ 
da sfoderata , e Cicerone 

Cicerone Alute a Cafca ; Avete 
accompagnato Cefare a 
Calà ? Perche liete cosi sfiatato , 
ed avete gli occhi si ftrahmati ? 
Cafca Voi non liete dunque agitato» 
quando crolla tutta la Terra, co- 
; me fc andane jn rovina? O Cice- 
rone..' Ho veduto dei temporali, 
• nei quali i fifthiantì venti ft^nno 
'j, fpaccara le nodofe querci, ed ho 
vedu- 
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2ST S? 

- i?n trovato a 'Jf* "™P° mi 

„ forfè 
nofccte di ,».- ',S*, rato °>- 

Infame congi»„ t ' d ' "™", 'or™ 
mano f cnM ffc™ L-J P".' b fu» 
fallibile al « g timafe ìot 

per ancor riS. °f n ° 

'»?g' «W CampfdosJioPf* J n °" 
!" feno in „„ «rribii r " ,rato 
fieramente mi S3 l "ne, che 

che 



che giurarono d' aver veduto cam- 
minar per le Irrade Uomini- tut- 
ti di fuoco , e jeri 1* Uccello not- 
. turno flava urlando » e ftrillahdo 
I su la piazza nel mezzo giorno . 

Allorché si fatti prodigi così s* 
, Unifcono, agli Uomini non è per» 
\ meffb di penetrarne la Caufa, per- 
chè non fono naturali effetti, ed 
io temo, che prefagifcaho > gran 
difgrazie per il paefe, a cui fono 
indirizzati. . . 
Cicerone Per verità è quello un tempo 
affai ftravagante . Ma gli Uomini 
fpiegar poflbno le cofe a lor mo- 
do totalmente differente dalla na- 
tura delle cofe mcdcfime. Vien di* 
- mani Cefare al Campidoglio > 
Gufi» Egli viene , perche ha ordinato 
ad Antonio di farvi fapere } che 
vi farebbe dimani . . 
Cicerone Felice notte adunque , o Ca- 
fca . E' cofa pericolofa il cammi- 
nare a quello così cattivo tempo. 
Gufi* Addio Cicerone . 



6CE- 




SCENA SI T T IMA * 



Entra Caffio , font Cicerone 

Caffi* f Hi è là f 

Cajca V^-i un Romano . - 

Caffio Dalla voftra voce , credo , che 

fiate Gafca . • - 
Cafit Son dello. Che orrida notte, 

o Caflio , è mai quefta ! 
Cajjìo Una notte molto 'grata agli Uo- 
mini giulti . 
Cafca V* è Uomo, che lì ricordi d* 
aver mai fentito cosi minacciare 
il Cielo ? 

Cajfto Sì , tutti quelli , che hanno Ve- 
duto la Tèrra ugualmente viiiofa . In 
quanto a me ho camminato per le ftra- 
de coi petto così feoperto , efponen- 
domi a rutti i pericoli della not- 
te , e come voi vedete, vado in 
quella politura , lenza timor de' 
fulmini , ed allorché i fiammeg- 
gianti lampi fembrano lquarciare 
il feno del Cielo, mi fon. fatto 
berfaglio d' ogni lor colpo. 

Cafi* Ma perche cosi tentato avete l' 
ira 



ira del Cielo ? E' il dovere, dell' 
Uomo di temere , e tremare , quan- 
do gli onnipotenti Numi come 
contrafTegni della loro ind;gnazione 
mandano sì tremendi Araldi per 
"Spaventarci . 
Cttjfio Voi Cete, o Cafca, d' ottufo inge- 
gno, e vi mancano quei fegni d' a- 
nimo grande , che Ipiccar dovreb- 
bero in Un Romano, o almeno voi 
non ne fate alcun ufo . Avete H voi- 

! to pallido, egli occhi fpaventati, evi 
date in preda al timore, ed allo Su- 
pere a cagione dell' inlolifa ira del 
Cielo, ma fe pur voleite confiderare 

. le vere ragioni di quelli fuochi , e 

i di quefti feorrenti Spiriti, e perchè 
gli uccelli , ed i terreftri an r maÌÌ 
cangiano qualità, e natura j perche 
i vecchi divengono ftupid; , ed in- 

| dovìni divengono i Fanciullctti , per- 
che quefti oggetti cangiano le lor 
leggi j 1' effettive lor facoltà, eia lo- 
ro nàturaffn qualità fopran natura li , 
agevolmente ritroverefte, che il Cielo 
ha infufo in loro quefte difpofizionì 
per fargli ftromcnti di timore, e d* 
avvertimento a qualche fcellerau 
.Nazio- 
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■ Nazione. Or potrei , o Cab, no- 
minarvi quel!' Uomo , che più fo- 
" miglia queita fpaventofa notte, che 
fulmina, che divampa , che fpalanc* 
i -Sepolcri, celie come un Leone rug- 
ge nel Campidoglio. E', quelli un 
, Uomo, che nella fua Perfona nulla 
« più potente di Cafcà y o di Caflìo, 
e. pur ècrefeiuto così fmtforatamen- 
IO- ed è divenuto niente meno lpa- 
ventevole dl^quelte ftràvaganti eru- 
zióni. ''■ ù < *n ''• 
Cafct Voì,o Caflìo, intendete diCefare, 

non è egli vero? *o ■ 

Cuffia Sìa chi fi vuole . Hanno anche ader- 
to i Romani robuiti nervi, quanto 
' ì loro Antenati ,. ma ahimè! Spenti 
fono gli - fpìriri de' noftrl. Padri , e 
governati fiamo da quei delle noftro 
Madri ■ H giogo » e la tolleranza 
... nóft'ra ■ dimottra quanto Camp am- 
molliti , ed effeminaci . , 
Cafìa. Veramente fi dice, che i Senatori 
domani confermeranno Cefare Re 
de' Romani , e che porterà la Coro- 
na per mare , per terra , : ed in ogni 
luogo , fuorché nell' Italia . 
€*gt* So ben dunque dove porterà que- 
llo 



fio ferro . Saprà ben Caflìo liberarli 
dalla vergognofa fchìavitù . Inqucfto 
o Numi voi rendete i deboli poteri- 
tìflimi . fft quello o Dei voi rende- 
te vana tutta la prepotenza de* Ti- 
ranni . N"è Torre di pietra., rtè muri 
ài duro bronzo, riè l'oicure carceri 
prive d' ar^a e di luce^ riè forti 
catene.eifer poffono ritegni contro 
la forza» ed il vigor dell» fpiriro, 
perchè l' animo, quando in quello 
Idondo è ftanco di più forTrirej non 
gli.maBca. mai il potere di liberarfi. 
Conofcendo^ dunque enere in me 
quella forza , lapgia : tutto il retto del 
fttondo, che pollò a. mio talento at- 
terrare quella porzione di tirannia 
die a me può toccare,, 
f» Casi: pollo fare. ancor io, ed ogni» 
fchiavo è. ugualmente padrone, quan- 
do a lui piace di liberarfi dalle ca- 



un Tiranno,?: Maipure non farebbe 
unLupo,fer»9HiVedeife, cheiRoma- 
lii fono deboli i Agnelli , aon farebbe 
un Leone, fe i Romani non foffero 
Cervi. Quei) che in gran fretta ac- 




cender 
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tender Vogliono un potente fuoco, 
Io principiano con deboli paglie. 
Quanto Roraa è mai vile, quanto' 
è abietta, quanto è difpregcvole , 
quando ferve ad un fine cotanto 
indegno, quant' è quello d' innal- 
zare un'' Soggetto così immeritevo- 
le i qua!' e Cefare ! Ma ohimè ! fin 
dove condotto m' avete? Io forfè 
ciò dico in prefenza d' un volon- 
tario Schiavo . Se così è fon Scu- 
ro d' effer chiamato in giuftizia; 
ma fono armato, ed a me indiffe- 
renti fono tutti i pericoli « 

Ca/ca Voi parlate a Cafca, ad un 
Uomo, che non è ciarlone, né \ 
traditóre ■ Eccovi la mia mano» 
fiate capo di fazione per rimedia- 
re a tutti i noftri dolori , e vi 
prometto d' aflbciarmi con voi 
per follìevo di noftra Patria, e di 
garreggiare col più ardito in quella 
gloriola imprefa • 

C*$Q II patto è riabilito, adeflb fap. 
piate , o Cafca , che ho già per. 
luafo certi fpiriti più nobili fra i 
Romani di meco impegnarli in ai* 
tentato cosi lcdevole^ benché mo[. r 
' io 



to pericolosa, e so,, che a queft 
ora m' afpettano fotto, U Portico 
di Pompeo» perche ora in queir 
orrida notte non v' è adunanza» 
ne Perfora:., che camminino per le 
ftrade, ed il colore fteflb del Cie- 
lo^ in qualche modo fimile all' ope- 
ra, che abbiamo imtaprefo > ciofe 
fanguinofilììmo , infuacàuflìnio.) ed 
orrendiflìmo . 

'Entra Cinna 
Cafca Nafcond'iamoci , perche vieti uno 

quà in fretta ,. 
Caffo E' Cinna, il conofeo dalla IH* 
andatura,, e un amico. Cinna do- 
ve andate in cosi gran . fretta ? 
Cinna A trovarvi. Chi è quello?. Me- 
tello Cimber ? 
Caffo Nò, 4 Cafca, uno ammetto nei 
noftri difegni . Ditemi , o Cinna, non- 
Tono afpettato ? 
Cinna Me ne. ra >egro:. Che orrida not- 
te e mai qu.ita? Due,.o tre di 
noi veduto abbiamo cole ter^bili} 
■ e: ftravaganti 
Caffo Ditemi , non (cno afpettato ?- 
Citimi: Si, V aipeti..,nt' , o Calilo . O fe voi 
poteife indurrei! no;?;. iii«to ad ,unii- 
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Cajjìo Caro Cinna farete contento. Pi- 
gliate quello foglio, e procurate di 
metterlo fopra la, iédia. dei" pretore , 
doye Bruto poffa ti' ovario, gettate 
queft' altro per fa fua (indirà , at- 
taccate quetìo alla Statua del vec- 
chio Bruto. Tutto ciò fatto ritor- 
nate al portico di Pompeo t , dove 
ci troverete. Declino Bruto, e Tre- 
bonio vi fono ? 

Ginn* Tutti, fuorché Metello Cimber , e 
quefta. è andato :t cercarvi alla 
Cala voftva. E bene, mi sbrigherò, e 
difporró di quelli fogli fecondo che 
voi detto m' avete 

£aJFo Fatia.^uelìn venite al Teatro di 
Pompeo. ( parta Cima ) yiaCafca, 
voi, ed io,ptima dei - gìorne vedre- 
mo Bruto,. in lua Cala.. Poco ci 
manca per. guadagnarlo al rioilro 
partito ,. e. fpero , che dopo un' al- 
tro ragionamento a noi 5' arrenderà 
fenza riferva .- 

eafì/t O Calilo! Il di lui merito fta pro- 
fondamente impecilo ne' cuori del 
Popolo, e quelche in noi parrebbe 
un gran delitto, il fuo credito, come 
la £ÌÙ efficace Alchimia, lo farà con- 

■ , C venire 



verme in una virtù degna di fom- 
ta lode. 

CaJJÌ» Voi ben concepito avete il ca- 
ratter di Bruto , il fuo gran meri- 
to, ed il bifogno, che abbiam di 
lui . Andiamo , perchè la mezza 
notte è pallata, e prima dello [pun- 
tar del giorno lo fveglieremoj ed 
' entrerà nella noftra lega. 

Partano .., 

FINE DELL* ATTO PRIM® 




ATT« 
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ATTO SECONDO 



Vn Giardino appartenente a Brut». ] 
Entra. Bruto 



Sruto » 1 Là j Lucio r olà .' Dal pro- 



* greflb delle Stelle indovi- 
nar non' poffo quanto manca allo 
fpuntar del giorno. Lucio, dico? 
Vorrei ancor ia aver la forte di J 
«ìormic sr profondamente. Olà, Lu- 
cio,, olà', Vegliatevi ■ 
Lucio Chiama ella- Sig. Padrone ? 
Bruto Lucio portate trna Candela nel 
mio Gabinetto , e quando 1' avrete 
accefa, awilatemi. • 
Ludo- Sarà fervito, Signor Padrone. 
Sruto- Non- v' e altro fcampo, che far- 
lo morire . Iti quanto a me non ho 
perfonal motivo di nuocergli , ma | 
ibi mi muove il ben pubblico. Egli 
brama d' eflere coronato , ed il 
punto confitte , che fa d' uopo fapere 
quanto qudìa rìignirà cangiar po- 



SCENA PRIMA 
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teff; 
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tclfe il fuo naturale . E' Io fplcn» 
ri ore del Sole, che. alletta ad ufcke 
i Serpenti j e per quello 1 fa di me- 
fticri camminare con cautela. Co- 
ronarlo .. . quello .... ed allora 
concedo , che gli ponghiamo Je ar- 
mi in nianp, con cui nuocer- pof- 
fa, quando gli piace. V abufo del-., 
la grandezza (ì è, quando fi fepa- 
ra. U rimorfo dalla potenza. È.*, 
d'ir il vero di Cefare. io non ho mai 
fin' or veduto, che le fue pajììonl 
fi g nereggi a fiero la fua ragione. Ma 
1' efperienza c' infegna , che]' umil- 
tà è la fcala dell' afpirante arnbi-- 
zione, la quale ufaro è 1' ambi- 
ziofo d' aver fempre in ni-ira.; Ma* 
quando una volta, gli vierì fatto 
di gìugnere all' ultim» grado, egli' 
allora alla icala volge le fpaile» 
innalza i penfìeri lino alle nu-* 
vole, prezzando gl' ignobili gra- 
di, per ì quali è falito. Cosi può 
far Cefare. Per timore adunque di 
quelchè può fuccedere fa d' uopo 
di prevenirlo > e poiché nel pre- 
lente (tato di CcJirt; moftrar non 
polla con ragioni la vcjrità del fat- 
to, 
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' . to j' doli efletido egJI fin' ora giun- 
to a q&ell' altezza , che tinto te- 
miamo) facciam ragione in tal gui- 
' ' ' ' ]*à , che la potenza già da elfo ac- 
quetata ìn progreiTo di tempo può 
arrivare a tal fegno di renderlo fu- 
perìore a tutte le leggi ; reputi a- 
iùolo diinrjlie Come P ovo d' mi 
Serpente, che una volta covato 
j divien nocivo i e perciò Uccidiamo- 
lo prima, the halca , 
W* Lucia 
fatto Signore la candela è accefa nel 
voltro Gabinetto . Cercando nella 
fincitra una pietra focaia, ho tro- 
■ 1 yato quella carta così (ìgillatà, e; 
. Kò di certo i che non v' era, quan- 
do andai a dormire. ( £ !l ™ ""tt 
" ' - ' . letier/t 

tnito Ritornate a letto, per ancora nop 
. fi .fa giorno. Ragazzo, dimani io- 
nò gl' Idi di Marzo, non è cosi? 
Lucio Non fo mio- Signore. 
Bruto Riguardate nei Calendario, e ren- 
detemi la rifpofta. 
Lucio Signore farà fet vita . 
Bruto I vapori vari lampeggiando nell' 
' .aria, e fan tanto lumsj che polso 
- -i c 3 Ufi, 



leggere quefta carta fenza candela . 
(Atre tA Lettera, e lsgce ) Bruto 
tu dormi? Svitati una voliate 
riguarda te ftejjo: Sard Roma .... 
Parla, percuoti , raddrizza. Bruto 
tu dormi? Svegliati . Simili lettere.* 
(tìmolatrici gettate in terra ,1'ono 
Hate fpelTo da me trovate.-... Sa~ 

' rd Roma Così bifogna fupphr 

quelche manca ;Sard Roma .dominata 
da un fol Uomo ? Come Roma ! I 
mìei Antenati' tacciarono dì Ro- 
. ) ma Targuijiio nel tempo eh' era_»_ 

'• chiamato Rè. Tarla, ferifif 

raddrizza ; Sono io dunque incitato 
a parlare-, e ferire? O Roma io ti 
prometeo , fe da me dipende il ri- 
medio, che la tua fupplica farà in- 
tieramente efaudita per le mani di 
Bruto . , - ... . '. i 

Intra Zuito 
Ludo Signore damo al quattordici di 

Marzo. ( i picchiato alla porta) 
Bruto E bene, andare alla porta per ve- 
dere chi picchia. Dopo che Calilo 
! m* ha la prima volta litigato con- 
tra di Cefare non ho mai goduro 
profondo fonno. Tutto il tempo.che 
paffa 
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/ jiaflVtra il concepire una fparen- 
revole azione , ed il recarla ad 
effetto , e lìmi le ad un famafma, 
_f-ai un orrido fogno.. Il genio, 

( "ed i penfieri degli Uomini Itanno 
allora in co rifu Ita , e Io flato dell' 
Uomo è iìmigliarite ad , un pic- 
colo Regno , che l'offre allora in 
le ItefTo una fpecie di fedizlong. 
Entra Lucio - \--.. . ' 

Lucie II voftro 'Fratello Caffio fta alla 
Porta, e defidera di vedervi. 

•Bruto E' folò? ; 

Lucio Non Signore, vi fono altri feco. 

Bruto Gli conoicete? ' 

Lucio Non Signore, I loro capelli fon 
tirati fu gli occhi,. e le loro facce 
fono per metà talmente fepo.lt? 
"" ne 1 lor mantelli , che non fi può 
vedere alcun legno, che poffa lco- 
prire chi Iorio. 
.Bruto Che pallino . Sono i Congiurati . 
O congiura , fe hai vergogna dì 
inoltrare il tuo minacciante volto 
nel tempo dì notté , quando i ma* 
li liberamente palleggiano, do- 
ve trovar di giorno una Spelon- 
ca balievolmente caliginoia. per 



nafcondere 1* orribil tua faccia» 
Non ne cercare, o Congiura, ma 
ingegnati di mafcherarla con gio- 
vial villa , ed amabile affabi- 
lità , perchè fe tu cammini -colla, 
tua nativa ferabiania , 1* Èrebo 
fte.To -non farebbe a battanza rene- 
' ■ brofo per coprite i tuoi inganni. 

SCENA SECONDA 

Caffìo , CaftUi-fraimi, Ciana, Metello , 
e TrcbontQ 

Cuffia Tamo forfè troppo arditi 
' neil' interrompere in quefta 
gmfa ìrvolìro ripofo. Bruto vi au- 
guriamo un buon giorno ; Vi fia« 
ino nojofi ? 

Bruto E' un ora , che nù fono alzato, 
ed ho vegliato tutta la notte. Som 
da 'me conofeiuti tutti quelli, che 
Vgngon con voi ?■ [ da parte ] 

Caffo Sì ognuno di loro, e non v' è 
Uomo, che non v' onori , ed ognun 
brama , che voi abbiate di voi 
| ftéflb rjuell' opinione, che altamen- 
te ita fifla nel cuore d' ogni Ro- 
jnano . Qjiefio è Trebonio Bruto 



Bruto VI fàluto Trebonio. 
Ca/fìo Queiro è Decimo .Bruto. 
Bm/w E lui pure io faluto . 
Caffo Quefto è Ca r ca, ■ netto è Cima, 

e quello Metello Cirober. 
f«iii Voi fiere "ben venuti, Signori. 
Quali vigilanti cure diiìurbano que- 
lla notte il voltro ripofo? 
<Caj]ìo Vi fupplico d' intendere una-. 

parola [ parlano fatto voce ] 
J)ecimo Quà è I' Oriente , non ifpun- 
ta 11 giorno da quella parte ? 



C»W Perdonate ., o Signori , è cosi» 
■ed i vari colori, che noi Veggiam 
nelle nuvole , fono forieri del 
giorno. 

C«/f<( Confetterete, che ambedue (lete in- 
gannati . Qui, dove accenno colla mia 
Spada j il Sole lì leva , ed inclina 
più verfo il mezzo giorno in tempo 
(iella giovenilc Ragione dell' anno. 
Da qui a due Meli più alzato ver- 
fo il Settentrione ,' prefentcrà prima ì 
fuoi rlfplendcnti raggi , e 1' Orien- 
te è dalla parte del Campidoglio.. 





Èrxt* Nò, non facciam. giuramenti . Se 
1' cflere Uomini d'onore, ed i gran 
palmenti , che noi fofftfamo per le 
noitre 'calamità , fono deboli motivi 
' per tenerci coftanti , rompiamo 
per tempo la npftra lega , e. an- 
diamo ciafeheduno al noftro ,fpiu- 
maedato , ed'oziofo letto, lafcian- 
do fignoreggiàre in pace l'orgoglio- 
fa Tirannia , finche venga fuori a cia- 
feuno dall' urna la fua fatai forte. 
Ma fe quelle ragioni , come io 
rlon ne dubito » hanno baftevol 
forza per animare i codardi , ed 
ifpirare agli ìpiriti delle più/còth^ 
paifionevoli Donne il più alto co- 
raggio , allora, cari mici Compa- 
triota , che bifogno v' è d' altrct. 
incentivo, fuorché quello della no^ 
(ira giuftiflìma caufa per muoverci 
a ftuóter I' indegno giogo ; 
qual altro più forte legame ftrin- 
ger ci puòj quanto quello d' effe- 
\ re fcelti Romani tra lor Collegati, 
che fcambievolmente dati li lonò 
fedel parola, che capaci non fono 
dì cangiar l'entimenro ; Qual' al- 
tro giuramento più iorte s che J" 
onore J 
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onore, impegnato per ogni parte? 
A noi baita d'aver r fallito .d'a- 
dempire il noftro d" legno , o mo- 
rire. Giurate voi, o codardi , e voi t 
Sacerdoti" 1 , e giurino pur gli 
■Uonrni troppo foipettofì , ed i 
deboli , e cadenti vecch ; , e tali pa- 
zienti Spiriti , che (offrir .pofTbno 
di buòna voglia le ingiurie - Nelle 

\ : fcellerate intraprefe giurai fi Fanno 
' gli Uomini di dubbia fede. Non lì 
macchi adunque la verace virtù deU 
la noftra congiura V né I' invifibH — 
coraggio dc'nottri fp'riti nel dar luo- 
go di credere , che o la can'GL. 
Iioltta , o il noftro attentato abbia 
Infogno d' un giuramento per foltsr 
nerla , perciocché ogni goccia dì 
Sangue , che feorre per entro Jc 
vene d' un nobil Romano, vergó- 
gno&mente degenera, Te manca ngl 
minimo punto d' eiattamenteadem- 
piere tutto ciò, che ha p romeno . 

Cajjìa Ma che dite di Cicerone ì pro- 
viamolo . Credo che s' ìnteieiferà 
con molto fervore pella npftra^ 

Cafta No , non 1' ammettiamo jn al- 
■ cuna maniera ' Ow«* 
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gra-n moleftie-,*- Per fuggir dun^* 
queft^ pericoli cada con Cefap an> 

Brut». Il noitro. procedere pai 
, ìttta Calilo , troppo crudi 
\ gliére prima il, capo dal f 
i dopo tagliare in. gezzi 
| nicmbr,Ì , perche Antonio a 
] i j eh» un rnembrq. di C 

! neiP ucciderlo parremo trapanati 
: più toftp dalla collera,, e daUMn» 
: vidia , che dal vero amor della 
| patria . Siamp, o carj Compagni j, 
fagrificatori , ma non carnefici . 
Siamo, o Calilo,' ftimolari folamen» 
te a reprimere. Io fpiritp ambizio» 
lo di Celare,. nou a fpargere il 
preziofo fuo lingue. Oh fe frenar 
pqteffimp lo Ipirito aipirante, di 
Celare lènza fpegnere la fua. vita .*■ 
ma , ohimè ; fa d' uopo , che Cefar& 
t muoja; Uccidiamolo dunque brava- 
! mente miei cari' Amici, ma lirista; 

\ rabbia. . Immoliamolo come, unai 
vittima degna de' Numi, e norr 
Io tagliamo in pezzi come pafcolo 
di voraci Animali, tafciamo opera- 
ie ì noftri cuori, come l" 
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Padroni v che irrigano 3 fuoi Fa- 
rnfgliari ad un. azion di furore, e 
Aàpo pajono-biafimargii. Quello fa- 
rà ; conofeere,. eh! S; neceiTario H 
no/tro-- proponimento ,- e non effet- 
to» d? invìdia , il quale taf compa- 
rendo, al comun giudizio,- chiama- 
ti faremo Riformatori , non Affaffi- 
ni;Ed inquanro ad Antonio,, a luì 
più.non penfiamo, perche più. non può 
fare,-. che ii braccio di Cefare , dopo 
che queftoPnncipe è ftato decapitato . 

CaJJÌo E pure lo temo, perche col tene- 
ro, amore, che porta a Cefare .... 

Bruto Ahimè caro Cailìo r non- penfate 
ad' Antonio, Se ama Celare, tutto 
quel che può fare fi è di piangere 
\ la di lui motte, e pofeia. morire, 
e quelìo farebbe, molto,, perche è 
un Uomo,, che s' è dato in; pre- 
da ai pubblici divertimenti, alle dif- 
\ -folutezze,. ed- alla, pratica di gran, 
i i Compagnie .- 

frekomo Nulla. v* b da: temere da lui, 
lafdamoloi dunque, vivere , perche 
verrà- tempo, ■ cu" egli fi riderà di. 
tal fati»- fuana l' Orologi* 

Brut* Silenzio'. Sentiamo che ora k. 
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Cafflo Tre n' ha fonate. 

f rei. E' tempo di ièpararc'i, . 

Cuffie E pure ancora è dubbiofo fé 
Ccfare in quefto giorno ufeirà»' pec- 
che cambiato avendo il fentiniento, 
che avea una volta de' 'fogni , I 
delle Chimere, e de' vani riti, è di- 
venuto ni ti^na me» te fuperlllziofo". 
Può eifere, che quelli manìfelli pro- 
dìgi > gì' infoliti terrori di que- 
lla notte, e le impreifioni degt' In- I 
dovini lo ritengano dall' andar og- 
gi al Campidoglio . 

Decimo Non temete tal cofa, perche, 
fe cosi è determinato , potfo far- 
_ gli cangiare rifoluzione, perciocché \ 
ama fentire, che i Liocorni polì I— 
fono elfer traditi dagli alberi , gli 
Orli dagli fpecchj , dalle buche gli 
Elefanti , dalle reti i Leoni , e gli 
Uomini dagli Adulatori. Ma quan- 
do gli dico, che odia gli Adulatori ', 
egli il confeifa, lalciandoii allora 
maggiormente 'adulare; Lafciatej 
pur, cn' io faccia, perche fo pie- . 
gare il Alo imore comunque vo- '■■ 
giio , e fenza fallo Io condurrà 
ai Campidoglio. 

Caffi» 



Cajjìa SI , ed ancor no* Vogfiam Ve. 

Dirvi .v - f 

^mto Alle S>ttO 3 farà quella.,!' ora 
' più tarda ? . 

fpmna Che non fi. paffì queft' óra-)- e 
procurate d' efser ivi in quel tem- 
po.. 

Metello Cajo Ugario ha 'n odio Cefa» 
re perche fu da Ini cenfurata 
d' aver parlato ben. di Rompeo ; 
Mi maraviglio,, che niun di voi ab- 
bia mai penfato a quelt' Uomo. 

pruto In quello punto, caro Metello, 
andate a trovar. Ligario ; ei mola- 
to m' ama.,, e glie n' ho dato mo- 
tivo; b afta che quà lo mandiate» 
e (arà mio penderò il d.ifporlot 

Caffo V alba già fpunta , Bruto vi 
latteremo. Amici feparjamoci , ma 
ricordatevi di quel, che prò me f so 
avete, e inoltratevi veri Romani . 

£ruto Cali Signori procurate di com- 
parire allegri , e conienti, e non 
permettete alle voilre facce di 
i palefare i dìlcgnl n.eftik< Ma fa- 
\ te le parti voilre con gran, co- 
flanza , e con vera fermezza d' a- 
■imo, come fanno, i nolfei Roma- 
ni , 
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nì Attori T e cosi a tutti felice., 
giorno, (refi* Bruto ) Ragaz- 
zo'. Lucio ;fta in profondo fonno, 
ciò non importa. Lucio godete 
pure it- dolce piacere dei grato 
fonno . Voi non avete penfìeri , 
voi non fletè agitato d' an^ble 
cure, che turbano le umane men- 
ti , e perciò voi fa pori carneo te_* 
dormite ... 

S CE N A TERZ4 

Entra Forziti 

Tor%m r^Ruto, mio- Signore 
Mruto Che volete, mia cara Por- 

zia, perchè v' aitate a ejueft' ora? 
. non conviene alla falure voflri , 
né' al voflro. temperamento- di così { 
efporfi al freddo j e crudo, tempo 
della/ mattina .. 
torziit .Neppure al .volìra.. Voi mio ca- 
ro Bruto lieta tcor.referacnre parti- 
to dal mio Ietto, c jerfera. in tem- 
po di cena- voi all'. improvifò y* 
akaite, e andaiìe camminando .prr 
la lisina ruminando , e fofuiran- 



do colle braccia incroc'are,e quan- 
do vi domandai, che cofa'v* èra, 
I jnì riguardalle con ciglio fevero ; 
... p ritornai ad interrogarci, ed allo*. 
> '-— - -a voi crollale la tefta, c con 
grande impazienza batterie i! pie- 
, 'de in terra, feci di nuovo ifianza, 
X e pur voi replicatamenre non mi 

delle rifpofta, ma con ifdegnofo 
cenno della voftra mano mi facefte 
fegno , che vi lafciafli, ed io vi 
obbedii, temendo d'accrefeere quel!' 
impazienza, che troppo mi pareva 
| ecceflìva, fperando fempie, che al- 
tro non' folle, che 1* effetto di quel 
capriccio, che alcuna volta fi fa 
"vedere in ogn' Uomo. Quelto non 
vi lalcìa né mangiar, nè parlar, .- 
nè dormire. Se quefto fiero diitur- 
\ bo eferciraffe fui voftro corpo J'. 

iftelfa. forza, eh' efercira nel tener* 
■ in sì grande agitazione la vofìra 
mente , io più non vi jiconofeerei , 
mio caro Bruto. Deh mio amato 
Signore ditemi la ragione dei voitro 
Cordoglio . 
Irato Norì iftò bene in falute, non v' è 
altra ragione. 

Pwz,»* 
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Torzia Bruto è favio, e fc non iftefle 
in buona fallite cercherebbe i mez- 
zi per acquetarla - 

Brulo Cosi faccio. Cara mia Porzia ri- 
tiratevi x letto' . 

Porzia E' Bruto- ammalato? E può con- 
venire alla fua falute di camminar col i 
petto così feoperto,- .ed- attrarre ii 1 
maligno- umido della mattina? Co- 
me? Bruto è ammalato, e lafcia il 
fuo falcifero Ietto con efporfi al;- j . 
!a nociva- contajjion' della notte, ed 
all' aria nebbioli per così accrefee-ì 
ie la fua- malattia ? No , mio Bru- 
to,- voi avere qualche grave cura, ' 
che vi rode i! cuore, della quale in —"" 
virtù del vantaggio, e dell' onore, I 
Che godo d' elfer volita Conforte ; 
debbo efiere pienamente informata . ' 
Ecco- che gemi flelì".t vi fupplico per 
la mia una volta da voi applaudita 
bellezza , per tutte ie voiìre folenui 
prpmefle d' amore, e per quel fa- 
Jr» vincolo, che così grettamente i 
<i ritinge, vi feongiuro di feoprir- 
mi , eflend' io la meta di voi me- 'y— 
defimp, perche così liete inquieto, 
ed in grazia ditemi iquali UonVuii 

d z ató- ■ 



quella notte fon venuti a trovarvi, 
perchè qui fono (lati fei , o fette, 
che fi sforzavano di fa [mente nar 
\ fcondere i ìoro vifì , che parevano 
\neppur fidarfi dell' ofcurità della 
\notte . 

Urtilo Alzarevì , cara Porzia . 
Porzia Non avrei bifogrro di ftare int 
quella politura, fc voi forte verfo» 
di me più benigno. Ditemi, o ca-« 
ro Bruto, fe nd contratto de' no- 
ilri Sponlalj- fi è porta la condizio- 
ne, che io faper non debba i fegre- 
ti vofiri ì Son dunque la veltri 
] Conforte con tali limitazioni , ne 
I mi farà partecipata altra grazia % 
che di parlar con voi, di (tare cor» 
voi a tavola, e à' elfer Confbrte 
del vollro Letto ? Ho io da ftar fo- 
llmente nei più remoti gradi della 
grazia voftra? fe nulla di più m' & 
concerto , Porzia c fol partecipe de* 
più baffi piaceri , e non la Moglie 
di Bruto . ■ ì 

Smto Voi fietc la mia vera , ed' onora- 
ta Conforte tanto a me cara , quan- 
to la pupilla degli occhi miei . 

pom'u Se ciò forte vero, non mi ter-j 
reite. 1 



fefte celato quèfto kgreto. Gojici 1 - 
do, che fono una Donna, ma •■„.■ 
.- : ' tutto ciò fono una Donna, die. 
npbil Bruto ha fcelto in Conio, r,te » 
concedo, die fono Donna, ma pe- 
rò Donna d' alta reputazione) e 
Fàglia del gran Catone, ' Credete 
voi dunque , che io non abbia mag- 
gior fermezza dell' altre Femmine, 
. avendo un ta! Padre, ed un tal Ma- 
rito? Scopritemi i votiti dilégui , c 
vì prometto di non palefargli. Grati 
«eftinioniaiiza ho dato della mia vi- 
- ril fermezza nel fare a me fteffa in 
. <jue/ta parte una volontaria ferita. 
Credete Voi, che folli capace' di 
/offrir queiia pazientemente, ed in- 
capace di cudodire ■ i fegretì del 
mio diletto Marito f 
iirulo- O Dei! rendetemi degno d' una 
si nobii Conforte .V Silenzio, iìlen- 
. 3Ìo,, è picchiato. Porzia ritiratevi 
un poco, ed in breve vi (coprirò i 
fegreti del mìo cuore, vi paìefcro 
tutti gì' impegni da me contraiti, 
e la ragione della mia gran criitex- 
; za . Ritiratevi Cubito . [ t^tra Lucio, 
-. . e-Ltgtm ] chi è là che picchia ì 



Limo V c qui un infermo t che brami 

parlar con voi 
Bruto Cajo Ligario, d'i cui parlava Me- 
tello. Allontanatevi Lucio. Come! 
Cajo Ligario ? 
Ligario Degnatevi di gradire da uni 

dcbol lingua il buon giorno. 
Bruto O che tempo fcelto avete, co- 
raggìofo Ligario, divenire cosi co- 
perto da uri fazzoletto I Vorrei , 
che voi .non fotte ammalato. 1 
ligario Non fono infermo , fe Bruto 
medita qualche attentato .degno d* 
\ un Uomo d' onore - 
Bruto E' .dì tai natura P imprefa, in 
cui mi fono impegnato, o Ligario, 
le voi avefte 1' orecchio fano per 
afcoltarmi . 
Ligario Per tutti i Numi dai Remani 
i re li gioia niente adorati io da quefto 
momento riifeaccio ogni malattia. 
/ Anima (bftenitrìce di Roma, corag- 
giofo Figlio nato d* onorevoli Ge- 
nitori, voi come un potente Efor- 
j cifta meno avete in agitazione ì 
Hiièi aggravati fpiriti . Comandate- 
, mi adeffo d' agire , ed io avrò il 
coraggio d' intraprenderete d' efe- 
guire 



guire ancor cofe, che quali Ombrar 
pollano impraticabili . "Che cola li 
debbe fare ? 

Bruto Un opra , da cui rifanati fatati 
gli ammalaci . 

Ligario Ma non V' è alcuno eh' effondo 
fano ila necelìario render infetmo ? 

Bruto E' neceflario ancor quello . Quat 
cofa da nei far li debba vi fari 
, da' me paiefaro nel tempo , che cam- 
miniamo, ed ancor la l'erfona, cen- 
tra cui dobbiamo procedere . 

Liguria fatemi, la feorta , e con un cuo- 
re nuovamente infiammato vi fegui- 
1$ per efeguirc ciocche fin' or m* 
è ignoto. A me balla-., che Bruto 
(ìa (ij; mio Condottiero: . 

Bruto Seguitemi dunque . efioat 

S CE N A Q_U A R T A 

lttlazzo .di Ccfire : Tuino , e Litmpo . 
.Entra Giulio Cefiti . ■ .. 



tyjm I 1 Ùcfts notte n'e Cielo, ne 
Terra lono Itati. in pace. 
Calfumia tre volte nel fno fonno ha 
D 4 grida- 
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gridato ajutoj oh ! ammazzano Ce- 
late- Chi è li ? 

"Entra un Servo . 
Servo Signore . 

Cefare Andare a dire ai Sacerdoti, che 
immediatamente facciano il fagrifi- 
cio i .ed avvertitemi quali folio \ 
pronoitici della lor virtifne<-" 

Set-fu Celare farà fervito . 

Entra Calftirnia . 1 

Calfurnia Che avete itabilito di fare, © 
Cefare? penfate d' ùfcire? no, no» 
iafeerete oggi la- vóftra Cafa'. 

Cefare Cefare ufeirà. Quelle cefey dai 
cui flato fon minacciato, fòno fin' 
ora folamente oomparfe ; dietro 
alle mie fpalle . Cibando vedrànriG 
la facci» di Celate < liibito ipari- 
ranno. - .j i i: <-i^.I 

Calfririua Sin' ora, o Cefare , non tip 
\ mai tenuto conto J deIJe ' vi/ioni 
ina prefentemente mi danno fpa- 
vento. V è uno in Cafa, H-qual? 
( oltre a quel che 'fentito abbia- 
mo , e veduto) racconta, che fo- 
no itaci veduti orrendi Spettacoli 
dalla Gnardia; Una Leonelfe ha' iv 
gUato in mezzo alla ttrada , et 



fcflendofi aperti,! Sepolcri hanno 
\ tramandato fuori i lor Morti, So- 
no" fiati veduti combattere jiello 
nuvole divlfi in pi ii file , ed irf (qua- 
droni difpofti feconda le regolo 
militari, fieri, ed infuocati Guer- 
rieri , che hanno (pruzzato il Cam- ' 
pidoglio di' fangue . Rimbombava 
nell' aria lo ftrep : to della battaglia, 
i Cavalli nitrivano, gemevano gli 
Uomini agonizzanti, e ' fpaventevofi \ 
Spettri 1 ftrillavano , ed urlavano 
per !c fttade . Quelle , o Ccfare, 
fon cofe irifbike , e mi fan già» 
terrore . 

'Cefare Come può mai evitarli un.i_. 
morte , che ha fiata ftabilita dagli 
onnipotenti Numi ? Comunque lia- 
fii Cefarc è rilòluto d' uscire , per. 
che qutftl prefagi tanto riguarda- 
no il Mondo ìn generale, quanto 
Cefare fieno. 

£alfurnia Quando mnojono ofeure Per- 
lònc non cenìparifeono fune/te_. 
Comete. Non predicono i Cieli, fe 
non la morte de' Principi . ' 

Cefare I codardi provano più volte gli 
Arali della morte prima. ' ancor tfi 
; " - 1 bjo- ■' 
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morire. I coràggiolì muojono una 
I fol volta . Fra tutti i .miracoli , di 
1 cui fin' ora hointefo parlare, il più 
ftravagante mi fembra, che gli Uo- 
mini ternari la morte, fapendo, che 

" quello inevitabil termine verrà nel 

"' 'tempo, che più gii piaceyjCho 

1 'dicono gì* Indovini? 

'^■'<-'-_ ' Entra un Servo . ■ 

Servo Non vorrebbero, che voi nfciftc 
oggi di Cafa. Eliminando le vìfee- 
re delia vittima non vi hanno po- 

' tuto trdvare il eùore ... 

fcefìrt I Numi fari quèlto per ifvergo- 
gnare la codardìa,. Celare iarebbo 
veramente una beitia fenza cuore j 

-' (e per timore oggi reflaue in Cala-' 

iSalfiirnia Ahimè", mio Signore ; La Vo- 

' - ftrà" faviezià fi perde per ecceflìva 
fiducia. Non ufeite oggi, ve ne 

' Icongiuro; Dite eflere il mìo, q 
.non.. il voflro timore quelche vi ri-' 

' tiene 'in Cafa. Manderemo. Marcì" 
Anronio al Senato, e gli diri* che 
oggi Cefare nòn irta bene permet- 
te^ ," che io cosi gcnuflcfla impetri 
da voi' Quella grazia. ■■ -. 1 ' 

tefjre ST Marc' Antonio 3 dica pur, co- . 

me 



me a voi piace, eh' io non 'iftò be- 
ne, ed io per fecondare il capriccio 
voiiro voglio reilare oggi in Cafa . 

SCENA Q^U I N T A 

Entra Decima 

ECco iteci mo Bruto, egli ne avver- 
tirà il Senato . 
Decimo Celare il Gel vi falvi ; felice \ 
giorno al gran Cefare. Vengo pei: 
chiamarvi al Senato. 
Ce/art Siete venuto molto a propofìto 
per portare al Senato il (aiuto per 
parte mia, e per dirgli , che oggi \ 
a me non piace d' ufeire. Vero non ; 
è; eh' io non polio; Che non ardi- J 
j"co è più falfo. Ufcir non voglio; ! 
Quefto ditegli; o Decimo . 
Calfurnia Dite , che Celare ila poco 
bene . 

Cefare Manderà Cefare a dire una fai- 
Jità? Ho Itefo sì lungi le mie con- 
quiite per temer di dire la verità in , 
faccia ai vecchì'/c venerabili Sena- 
tori ? Decimo andate a dirgli, che 
Cefare non vuoi venire . 

Dea- 
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Potenti Aimo Ccfare fuggeriteml 
iqualchè pretefto per timore, che di 
me non fi burlino, quando lor cosi 
dico. 

Qe/are- Dite francamente, che cosi vo- 
glio, e che non mi piace il venire. 
Quello baila per appagare il Sena- 
[ to ; Ma per voilra propria foddisfa- 

.. . zione, perche v' amo, vi dico, che 
Calfurnia mia Moglie mi ritiene og- 
gi in Cafa . Vidde in fogno jernoi- 
te la mia ftatua limile ad una Fon- 
tana con cento zampilli di puro fan- 
glie, e. venir vidde molti ^obufti j 

., ! . e fèfteggianrì' Romani , che vi fi ba- 
gnavan ie mani, e Calfurnia inter- 
preta quelli fogni , come avverti- 
menti , e pronostici d' imminenti 
feiagure , e perciò genuflefla m' ha 
pregato , che . io in quefto giorno 
non'efea. 

't Cecìmo Quefto fogno è flato mal' intelb. 
Fu quella una bella , e fortunata 
villone. La voilra Statua da molte 
partì fgorganté fangue, in cui tan- 
\ ri giubbilanti Romani bagnavano le 
lor inani , lignificava , che da voi 
la nobii Ciità ; di Roma fucchierì, 
fpiri- 



I fpiritofo, c ravvivarle umore, e eh* — 
i granii' Uomini s'affolleranno per 
poterne aver delle Itille, e delle 
relìquie in memoria della voltra de- 
! gna Perfona . Quella è la vera fpie- 
gazione del fogno di Calfumia. 
Cefare Voi l'avete molto bene fpiegato. 
Decimo Che quefta è la vera lignifica. ; 

zione ne farete ben perfuafo , quan- j '- ' " 
do fentito avrete ciò , che ho dai ' A ; 
dirvi , e che addio vi dico' , Sap- { 
piate dunque, che ha rifoluto il Se- 
nato di dare in quello giorno una • 
Corona al potente Cefare ; Se voi | 
vi 'rifolvete di non andare , facil- 1 """ 
mente cangiar poifóno fentìraento . 
Sarebbe in oltre uno fcprno, che 
alcuni de' Senatori naturalmente 
ritorcer potrebbero contro di voi 
con dire ; Proroghiamo il Senato . 
ad un' altro tempo , allorché la 
Moglie di Cefare avrà fatto Sogni 
più favorevoli. Se Cefare fi naf- | 
conde, per certo diran fotto voce; 
Ecco Cefare intimorito . Perdona- 
temi mio Signore, fe la mìa pre- 
murofa amicizia mi (pinge a par- 
-larvi ili tal juifs fopra Jl roftra 
" pro-r 
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' ; procedere , polche il mio gludi- 
" zio j ed il mio afFetto s' unìfcono 
nel darvi quefto configlio. 
Ce/are Quanto deboli t o Calfurnia , 
comparirono adeiib tutti i voftri 
timori . Mi vergogno- d' aver ior 
I ceduto. Datemi la mia toga, per- 
che andar voglio- al Senato . " 

S C E N A'' SE'ST A' 
JBnttfi» Liguria-). Metello , Cafcn , Trebo- 
uio y.Ctnna , e Publio. 

ECco Publio ,-che viene a cercar- 
mi . 

Publio Salute a Cefare - 

Ce/are Ho piacer di vedervi , o Publio - 
0310^'? Bruto j e voi pure alzato vi 
fletè di sì buon ora? Cafca io vi 
fallito. Cajo Ligario, non è mai 
flato Cefare tanto voftro. nemico, 
quanto^ quella; febbre terzana , che 
v' ha fatto così fmagrire.Ctie ora è > 

Bruto Csiare fono fonare le orto. 

Cefare Vi ringrazio- del voilro incorn- 
modo). e della voftra cortesia. 

Entra Antonia 
Ecce Antonio') che tanto è frego- 



lato nelle Tue ore, e pure. ciò non 
oftante s' è alzato cogli altri. An- 
tonio felice giorno 
Antonio Auguro 1* ifteflb al nobiliflìmo 
Cef are . 

Cefdrtt'T>\K loro, che mettano tutto — 
in ordine. Io degno fono di bia- 
fi-mo nel farmi tanto afpettare. . 
Che fa Cinna ? E voi , Metello? 
Come .' qui è Treboniq ? Ho da_. 
parlarvi per io fpazio d'un ora-, 
ricordatevi di venir oggi da me, 
itaremi d' appretto, affinchè pOflÌL* 
ricordarmi dì voi . 

Treb. Cefare farà fermo. ( da farle ) 
E vi darò tanto d' appreifo , che 
brameranno i voftri migliori amici r 
che flato foflì più lontano da voi. 

Gefare Cari Compagni venite a prender 
meco qualche bevanda , e quindi | 
come buoni amici partirem tutti 
inficine. 

Sruto_ O Cerare il penfare qual diffe- 
renza v' è tra il vero, ed il ve- 
rifimile trafigge ii cuore di Bruto . 
( da farle ) 



SCENA 



SCENA SETTIMA 



Una Jlrada vicino al Campidogli* 
"Entra Artemidom hggendé un fogli* 



^ — ^ gli andamenti di Bruto » 
guardatevi Ben da Caffo fiate lun- 
gi da Cafca , non lafiiate d' of- 
fìrvttr Cinna, non vi fidate di Tre- 
bonio , attendete bene a Metello Cim~ 
. ber ; Decimo Brut* non v' ama ; 
vai ingiiifiato. avere Cajo Ligario-. 
Son tutti qiiefii concordi in una^ 
mcdejtmtt volontà , e tutti fon ne* 
mici il Ce/are . Se voi non fiett im- 
mortale, procurate di ben. guardarvi 
La troppa ficurezza facilita la Con- 
giura. Che gli onnipotenti Hutnt »* 
ajpjtaha , e vi proteggano . 
Il wjiro Affezionato Artcmidora.. 

Marò" qui finché pafli Celare ,. ed" 
in forma di Supplicante gli darò 
~ qudrò foglio,. Mj fenfó trafiggere 
ji cuòre in peniare , che là viltà 
ron poifa viver iìcura dalle infi- 




Efare abbi 



V occhio «- 



ai- degli smuli . Se leggete quello 
* ' foglio 



foglio potete vivere o Cefare ; al- 
trimenti Tappiate , che i tìeftirri , 
ed Ì Congiurati tramano macchi- 
ne contra di voi . 
■( pórt? Arlemìdoro J ■ 

Entrano Forziti) e Ludo 
forziti Lucio' correte prontamente al 
Senato , e non fiate a rifponder- 
mi , dfdate fubito; perchè vi fer- 
. mate ? 

Xucio Sto afpettando i voftri comandi. ~ 

forzili Vorrei, che folte andato, e già 
.i. ritornato, prima, che vi dicerti calci- 
che far dovere. O coilan?.a non 
mi abbandonare ; porgi ài mio 
cuore baita n te fòrza per tenere in 
freno la lìngua. Ho il cuor virile, 
ma pur .fon. Dònna. Quanto b 
mai difficile ad una Femmina di 
tenere un' fegreto !■'. Cucio lieto t 
ancor qui ? f 

Lucio Signota che debbo fare ? corre- 
re al Campidoglio, e riient' altro? 
e pofeia a voi ritornare. , e nu!- 
- k di più ? 

Porzia Sì portatemi la notizia j'fe il 
mio amato Conforto ria di buona 
fallite , perche/ nel partire era in- 
E ' filino 
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fermo ; ed offervate bene quelche. 
fa Cefare , e quali fupplicantì gli 
ftan d' attorno / Sentite Lucio .'■ Chc ; 
ftrepito è quello ?■ 

lu.h Non fento. nulla Signora . 

Torzitt Ascoltate bene, vi prego . Ho 
ìntefo un fracaffo. fimile ad un^ 
contefa ; il vento 1' ha portato dal- 
la parte del Campidoglio . 

tucio In verità, Signora, non fento ai- 
cuna cofa. Entra. Artemtdor». 

Porzia Venite quà voi, dove liete fiato 

Artem. Alla mia Cafa , gentil Signora 

pura»'* Che ora è ? 

Arttm. Circa le nove 

Femia E' ancor' andaro Cefare al Cam-, 
pidoglio?. 

Artem Non ancor, mia Signora; vado 
adeifo a pigliare il mio pollo per 
; vederlo palliare al Senato . 

Poraw Avete da prefentare a Cefare 
qualche fupplica , non è vero ? 

Arttm. Ho per verità una fupplica ; 
Se Cefare vuoi euer tanto amico 
di Cefare per afeoitarmi, lo preghe- 
rò di graziar fe meiiefìmo . 

PB.rx.ta Perche? Sapete forfè qualche 
trama contri di lui ? 

Artem 



jtxtènt. Noti ne Io alcuna di certo ' 
ma- molte ne temo, S^rvitor va- j 
ft'ro. Madama. Qui la itrada è ri- 
ftretta. La folla.de' Serra tori , de' 
Pretori , e de' comuni- Supplicanti, 
che fegiriranno i paiìì. di Cefare , 
facilmente, forfbgherebbero un pove- 
ro cadente vecchio. Cercherò dun- 
que un luogo più largo- j, ed ivi 
parlerò al. gran- Cefare nel tem- 
po, che paffa.. 

Spratti: Bilògna' , eh' entri .... Ahimè 
quanto- è mai detTole il cuor d' u- 
na Donna,! C" BruJo I/o Bruto.') 
che diano i Cieli , buon elìco alla.-, 
voftra imptrfa,. Per certo Lucio, mj 
ha, intelo ... Bruto ha da porgere 
una. lupplica , che non farà gra- 
ziata da Cefare ... Ahimè mi len- 
to mancare . .. Correte , o Lucio, 
raccomandatemi a Bruto ; Ditegli , 
che fon allegra , ritornate iukuDj 
C: riferitemi quelche vi dirà. 
Partono 

FINE DEL SECOND' ATTO 



E 2 ATTO 



ATTO TERZO 

SCENA PRIMA 

V ingrefio Mei Campidoglio . 

Jùitrtt Cefare , Bruto , Cajjìe , Cafctt j 
Decimo, Mettilo, Trebomo , Cinu^ 
Antonio, Lepido , Artemidaro, , ; - 
V, * Fojpilio , Tubilo , e Indovino 

Cefare I T -L' Idi di Marzo fon giunti 1 

Indov. ^ — * Sì, o Cefare ,nu per. an- 
cora non fon paflari ■ 

Anemidoro Salute a Cefare » leggete 
quello foglio. 

Decimo Trebonio vi prega di leggere 
quella fua utnil fupplica T quando 
avrete; più tempo . . 

Artemidoro O Celare leggete prima la 
, mia , perche Cefare lìeno e Jnte- 
| reflato nella mìa richìefta . Leg- 
getela , vi prego I, o gran Cefare. 

Gefitrc Qualche riguarda il mio pro- 
prio vantaggio farà 1' ultima cofa 
da efTer confiderata . 
>-. ■ •- ... Anemid. 
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Artem. Non differite , o Cerare , di 

grazia leggetela in quefto punto. 
Cefire Come! è matto que'ii' Uomo? 
Publio Fate luogo, incivile, ritiratevi . 
Gajfio Come ? Vi par egli proprio di 

prefentar le voflre ìuppliche nella. 

Grada"? Venite al Campidoglio. 
Popilio Io (ìefidero , o Caflio , che la 

vpftra imprefa abbia oggi buon 

efito . 

Cajfin Che imprefa , Popilio ? 
Topilio Addio 

Sfitto Che cofa ha detto Popilio Lend? 

Cajpo Brama , che la noftra imprefa 
abbia buon efito. Temo ,che il di- 
fegno noflro itato fia discoperto. ', 

Bruto Riguardate cerne Popilio s" ac- 
Cofia a Celare, offervatelo . 

Caffo Cafca preftezza , parchi; temia- 
mo d' enere prevenuti. Che ■farei' 
mo , o Bruto , l'è fiamo feoperti ? 
O Caflio-, o Celare mai più ri- 
tornerà , perciiè le fono fcopeito, 
ho rifolum d' uccidermi. 

Bruto Caflio , fiate editante. Popilio 
Leno non paria del rioftro dilegno, 
perchè vedete come : li)mdc, e Ce- 
.l'are non cangia colìivei 

E 3 l Caffo 



J 



Caffo Sa prender Trebonio II fuo tem- 
po , offbrme, o Bruto, com'egli 
tira Marc' Anton o da parte . 

Decimo Dsv" è Metallo Ciraber? Che 
vada in quelto p irrito a prefentar 
la Tua fupplica a' Cefare-. 

Bruto Egli il è prefehtato; Accollatevi 
adelìb, e fecondatelo . . ■ 

Ginn* Cafca a voi tocca d' alzar .primt 
la mano . , , > 

Cefare Siam tutti in -ordine ? Dite or* 
qna! male v* è , a cui _ faccia d' 
uopoj che Cefare, ed il fuo Se- 
nato porga rimedio. 
, j Metello ingìnóechiandojt 

Metello Altiflìmo 1 , magni fic'flimo', e po- 
tenriflimo Cefare, Metello Cimber 
prefenta a voftri piedi un tenero» 
ed um.il cuore. 
Ce/gre Non voglio permettere queiì* 
azione, o Cimber; Quefte umiiia- 
, zìoni, quefte fommiiììoni sì carica- 
te flftulcar potrebbero i) giudizio 
degli Uomini volgari, ed indurgli 
a guifa d' irreloluti Bambini a 
cangiar le loro prime rifoluziorii . 
Non vi lufmgate, che Cefare 11 la- 
fei rimuovere dalle fue determina- 



zioxi 
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'zioni con . quei mezzi , chej 
«far fi fcglìono per far traviar 
gl'i ftordit' , veglio d'.r colle _ dolci 
parole, prjfondivnchrn! , <-- i-iii u;,-n- 
■ zognere carezze. II Fratello uofiro 
è dato bandito dai pubblici De- 
créti ; Se V inchinate' ', fé pre- 
gatti- f" e adulate per lui , vi di- 
catelo dalla mia prefenza in guila 
d' un cane. Sappiate , che Celare 
non fa mai torto ad alcuno , e 
fenza caufa non cangia riiolur 
zio'ne .... . , v.- 

Mettilo Non v' è alcuna voce delia 
mia più degna,, che più efficace- 
mente interpor lì polfa per il t.ttìjt-. 
no del mio Cullato Fratello t 

Bruto Vi bacio la mano, oCefard» 
ma non per adulazione, iuppiican- 
dovì » che Publio Cimber abbia 
una pronta libertà di ritornare. 

'Ce fare Come -' Bruto! . . 

CajGó Perdonate, o Celare , perdonate, 
; Te .'Caino fi getta a voltri piedi 

E "et fupplicarvi di rimetrere in ii- 
értà Publio Cimber. 
'Cefare Sarei facilmente mollo a pietà, 
(e folli i come voi iie.ee ;' fe io po- 
n a teili 




reffi pregar per intenerire ; E forfè 
allor le preghiere mi muoverebbe- 
1 I ro; Ma lo fon collante quanto ano 
' : fcoglio.. Piacciavi dunque , che io 
! lo diraoftri a'ncor nella prefence oc. 
\ catione. Ordinai, che Ci mb et an- 
cia if e in efilio, e fon determinato 
di non cangiare U Decreto. "' 
Cimber 0 Celare ' ' 

Cffare E che-? pretendete di muovere 
il grand' Olimpo? 
■ ) Decimo Magnanimo Cefare 
t Cefare Non vedete , che Bruto s'ingi- 
nocchia indarno ?■ 
Calia Mia delira parlate voi per me . 

dando - Stoccate a Cefare 
Cefare E tu ancor Bruto ? Cada duri* 

' glie "Cefare . 
Cina» Libertà, libertà. Andate, corre- 
te , pubblicate per le fìrade, eh' e 
fpenta la Tirannìa . v 
Cajfìo Vadano alcuni ai pubblici Ro- 

itri , e gridino libertà, libertà. 
Bruto Popoli , e Senatori , non v' at- 
territe , non fuggite, arreftate A » _ 
il debiro dell' ambizione è gii 
pagato . 

Cafra -Bruto portatevi ai Roltro. 

Deci, 



ÙcctmO E. vada ancor Caflìo, ,. 

Bruto Publio dov' è? 

Citata %' qui tutto ftordito da quella 
folìevazione - 

Metello, Stiamo uniti per timore» che 
alcUni amici dì Celare, per caio .... 

Srato Non parlate di reftar qui. Pu- 
blio ' coraggio . Non v' è alcun pe- 
ricolo per la Perfona voftrà , nìs 
per qualunque altro Romano. Pu- 
blio dite loro cosi. 

Raffio E' partite fu biro per timore, eh* 
il Popolo lanciandoti conerà di noi 
non vi faccia nell' avanzata voftra 
'età 'qualche danno. 
Urtilo Così fate, e non permettiamo, 
che altri foffrano per queh? azio- 
ne , fuorché noi , ch^ ]' abbiamo 
commeffa . 

SCENA SECONDA 
Entra Trebonìo 



Caffo I 1 Ov" è Antonio? 
Treb. *S Molto itordito , e confufo 
È fuggito alla Tua Cafa . Tutti 
gli 



gli Uomini > tutte le Donnei è 
i tutti i Fanciulli con occhi ftravolri 
gridano ad alta voce.', e corrono 
qua , e là , come fe forfè il gior- 
r \ no.eftrenio del Mondò. 

Sritto Vedremo in breve o Deftini , 
quàl iià la volita irrèfiftibile volon- 
tà . Che moriremo , ben . Io lap- 
piamo. In quanto alla morte non 
■ hanno gli Uomini altra cura, che 
di penlare a quei!' ultimo paflb j 
e di prolungar ia lor vita. 

Caffo Quello adunque, che abbrevia 
vent' anni di noftra vita, ci libera 
per altrettanti anni dal timor del- 
la morte y . , _ , 

Èrmo Se quefio è vero; la morte al- 
tro non è ,che un benefizio, onde 
noi nel privar Cefare di vita fat- 
to abbiamo un' azione dà veri a- 
mici . Pieghiamoci, o Romani, pie- 
ghiamoci , é bagnamo fino a go- 
miti le noftre mani nel fumante 
Sangue di Cefare , ed imbrattiamo 
ih quefìó le noftre Spade ■ Quin- 
di, incamiciamoci (ino alia Piazza* 
Vibrando in aria ì noftri rolfeg- 
gianti ferri, e tutti gridiamo pa- 



ce, pace, libertà , libertà. 

■CaJpQ Pieghiamoci dunque , e lavià* 
moci .( intingono le loro fpade nel 
f&ngw dt Cefyrc ) Quante volte 
ne' futuri fecoli rap prete tirata fari 
, quella ni'ltra nobile imprefa in Re- 
gni , e Repubbliche , che ancor 
formate non fono, ed ìn lingue 
'fin' or fconofciutei ■ , .■ s 

irata Quante volte per divertimento 
de' Popoli - tornerà di nuovo a 
fpargere il fuo Sangue quel Cefa- 
re , che fta ora itelo lòpra la ba- 
fe della Statua di Pompeo, nienrt 
al prefente pf ù rifpettabi-Ic , che la 
▼il polvere t 

Caffo Quante volte quell'azione farà dì 
nuovo rapprefentata, altrettante not- 
tua! chiamati farenio/ì gene-refi , e 
prodi liberatori di noftra Patria ■. 

Decimo E bene, u lei remo ? . . 

Caffo Sì partiam tutti. Bruro farà no- 
ftra icorta, e noi feguiremo i fuoi 
palli to' più arditi ^ ed i/pift rlfo-K^-/' 
luti j e zelanti cuori di Roma . 



Urtilo St) chi vian verfo noi? 
Strvo Un asiico Antonio. In duefta 
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*f9 . 
guifa , o Bruto, il mio Signore mi 
comanda d' inginocchiarmi ; Cosi 
Marc' Antonio m' ordina di pro- 
trarmi, ( inginocchiarti oji ) ed in 
quella politura m'impone di parlare 
in tal modo -- Sruto è di nobili 
finimenti , Bruto è faggio , Srato i 
coraggio/o , ed onefto ; Cefare fu po- 
lente , Cefare fu gran Principe, Ce- 
fare fu valorofo , ed affezionato ; 
' Dite, che ano Bruto, ebe lo riflet- 
to ; Dite, fbe temei dt Cefare, che 
l' onorai, e V amai; Se Bruto ad 
Antonio permetterti ■dt -venire nel fio 
cofpetto con Jicurezza , e d' ejj'erc 
con ragioni perfuafo , come mai Ce- 
fare abùia potuto meritare d' ejjére 
ajfaffinato, Marc' Antonio non tan- 
to amerà l' ejhnto Cefare, quanto il 
vivente Bruto, c feguitcrd con fer- 
mezza la fortuna , e gì' imereffì di 
quejio nobtl Campione per mezzo a 
tutti i pericoli del nuovo flato con 
finterà, ed inalterabile fedeltà . Cosi 
dice .Antonio mio Signore. 1 
Bruto Sempre ho reputato il voftro Pa- 
drone Come un l'aggio, t e nobile \ 
e coraggiofo Romano. Ditegli, fé 
Si' 
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gli piace di qui venire, che fari' 
iòddisfatto , c m' obbligo fu '1 mio 
onore di procurargli un felice -ri- 
torno . ., \ 

Servo In quelìo punto vado a cercar* 
io t parte 

Bruta So, che I' avremo appmvator 
delle noiire adoni . 

Caffo Vorrei) che cosi fofle, ma. pure 
a mio giudìzio molto è da temere, 
ed ì miei prefentimenti rade vol- 
te riefcon vani . 

SCENA TERZA 

Entra Antonio 

Bruto |H Cco che viene Antonio* Sa- 
. ■*— * Iute ad Antonio . 

Antonio O gran Celare .' Siete dunque 
in così umile flato? Tutte le con- 
quide voftre , tutte le vollre gIorie.j 
tutte le voftre fpogLie, e tutti ì 
voftri trionfiVfon dunque ridotti a 
quefto angufto fpazio di terra ? O 
Celare, addio. Non so, miei Si- 
gnori, qua! Ila it difcgno voftro, 
fé rilbluto avete il fparger 'dell' al- 
tro 



I tra fangue, fe altri vi fon da pu>- 
' nife. Se io.ftdfo fon un di quelli, 
non, mi par- ora /più convenevole 
di quella, ftefla, della morte di Ce- 
lare, riè alcun iftrumento più pro- 
prio, per efeguirla , , che le voftrc 
fpade tinte dei' più ìlluftre fangue, 
che fiafì, veduto fparger nel Mori- 
do . Vi fuppiico , fé m' odiate , . di 
prontamente adempir la. volon- 
tà voftra -, mentre ie voftrc ma- 
ni fono , ancor fumanti del fangue 
di Cefare. Ancwrcnè viverli mille 
anni, non mì troverò mai si ben 
diipoito a morire. Niun , iflrumen- 
to, di. morte,. niun* altro luogo tan- 
to, mi piacerà,, quanto, quello di 
morire al (ianco di Cefare, e d* 
eifer. trucidato da voi , che fiere i 
r)iù ; (celti, e più. nobili fpiriti. 4j. 
quello fecolo .. 
Xrui-o- Non; cercate , o. Antonio , , da noi 
la- voftra. morte, , benché i' azione 
da noi; commefia , e le fanguinofe 
noitre mani; ci facciano comparir 
feroci, e crudeli . Voi Ibi vedete 
le no/ire: mani-, e V opra , di cui 
ftate lòn i' iitMinaento «a. però 

MI 
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non, vedete ! noftn cuor! . Quelli 
fono pietolì, e fol molli dalla pie- 
tà delle univerfali opprefiìoni fof- | 
ferte da Roma , e fìccome alcuna 
volta il fuoco è fpento dai fuoco , 
così una pietà d' un altra più for- 
te ci ha fpinto a queir' uccifione. 
Jn quanto a voi Marcantonio le no- 
ilre fpade fon ; tutte fpuntare, e 
lontane da ogni crudeltà le noftre 
Armi , ed i cuori noftri pieni di 
fraterna benevolenza teneramente v' 
abbracciano, con fenti menti di fta- 
bile, e lincerò amóre, e di vera 
ftima del voftro merito. 
Cajfio Voi avrete fenz' alcuna diflinzio-, 
ne la parte voftra nel difpor delle 
nuove cariche . 
Bruto. Abbiate folamente pazienza, fin- 
ché alquanto calmato abbiamo il 
furor della Plebe, eh' è fuor di 
fenno a cagion del fuo gran timo- 
re , e polcià vi dirò la ragione, 
perchè io abbia uccifo Celare, nel 
tempo, fleflb, che lincerà mente l* 
amavo . 

Jtntonio Non dubito della voffra pru- 
denza . Che ciafcmi di voi mi por- 
ga 



ga ia fua fa-ngninofa delira.; ,A voi 
Marco Bruto darò prima la mano , 
feconda rì a mente à voi Cajo Catfio, 
in terzo luogo a voi Decimo Bru- 
to , datemi adeffb la voltra , o 
Metello , e voi , o Cirma , porgete-, 
mi pur la voltra , e la voftra_» 
eziandìo magnànimo Callio ; E voi 
o Trebonìo ancorché P ultimo ,- nien- 
te però meno amato a datemi co- 
me gli altri la voltra . Signori 
tutti ... Ahimè che dirò ? Il mìo 
credito fta in quello- punto così 
vacillante fra due contrari carat- 
teri , che fa d' uopo paifare. o per 
adulatore, o codardo . O quanto 
è vero , o Celare , che v' amai ! 
Se adunque lo Spirito voiJró adef- 
fb a noi lì rivolge ,. non v' atti- 
llerà men della voltra morte" lo feor- 
gere il voltra diletto Antonio ftrin- 
ger le fanguinofe mani de. fieri 
voftrì nemici . O gran Cefare ! 
Quello in prelenza del volìro efan- 
gue corpo ? Se tanti occhi avelli 
quante fon le ferite voftre , fpatt- 
gcndo ognun d' elfi rame lagrime 
quanto l'angue tramandano... le vo- 
ftre 
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ftre piaghe, quello molto meglio 
mi converrebbe, che I* unirmi qual I 
vero amico co' voitri uccifori . Per- 
donatemi , o Cefere .... Qui forte 1 
affalito r coraggi o/ìfTimo Principe;-. | 
Quì cadefte trafitto, e qui danno 
i voitri Perfecutori imbrattati del 
Toftro' fangue . 

Gajfio Marc' Antonio * 

jgfttpttit Perdonatemi, o Caflio. I nemi- 
ci di Cefare niente meno direbbe- 
ro. Dunque in un Amico ciocche 
ho detto, è piuttofto moderazione. 

GaJJìo Non vi biafimo per aver'sì .gene- 
rofamente lodato Celare > "l 3 diteci 
qual concordia., pretendete d' aver 
con noi ? Vi contentate voi d' efler 
noverato tra i noftri amici., o prc- 
feguìremo i difegni noitri fenz-' at- 
tendere alcun ajuto da voi ? 

Satonio l'er quello fine v' ho dato la 
. .. deftra; ma per verità flato fon di- 
flolto- da quello penfìere nel. veder 
; ' Celare.. Tengo tutti voi per miei 
amici, e, v 5 amo tutti, ma;. con 
quella fperanza , che. voi mi rende- 
rete buona ragione carnè', ed in 
^ual cofa folfo Cefure pericololo. 
\ " Unito 
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Bruta Altrimenti farebbe quello un trop- 
po crudele fpettacolS. Le ragioni 
noìire fono si ben fondate» che le 
voi folte . o Antonio , 1* iftcfló Fi- 
glio dì Cefare, ne rellereite appa- 

'jtittJtìto Altro non cerco Jècfe' di 1 (ap- 
plicar Ìor Signori di concedermi 1* 
libertà d' efporre il fuo corpo nel- 
la pubblica Piazza j ed arringare 
dal Roftroj come conviene ad un. 
' amico, nel tempo del fuo Funerale. 

Sruta Vi li concede quekhe voi diman- 
date . " '. ; " : -" 

Cuffia Bruto dir vi vorrei una fola pa- 
rola.... Voi non fapete qùelc'he vi 
fate; Non contentile , che Antonio 
parli nel Funerale di Celare . Voi 
non fapete quanto il Popolo pofla 
eflet commoifod* quclche dita Mate* 
Antonio . 

Sruto Vi mimando perdono! io fàlirò 
prima nel Roilro, ed ivi palefcrò 
[ e gialle ragioni della morte di Ce- 
lare j proietterò, che quc'che dirà 
Marc' Antonio farà con noitro con- 
fcnfbj e che (iam contenti , che Ce- 
fare abbia tutti i dovuti onori, e' 
tutte 
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tutte Te legittime cerimonie. Que- 
llo ci porterà più vantaggio, che 
nocumento 1 .. 

Càjffo. Nòli' fos qual' farà ma! la confe- 
guerrza, , ma: ciò noir mi piace. 

Bruto Marc' Antonio- prendete ii corpo 
di Cefàrej ma nella; voffra funebre 
Orazions non ci bialimate Dite 
pur di Cefare quel bene y che più 
vi piace s e dichiarate ciò far di 
"confenfo, noltro ; altrimenti' non 
avrete parte nel fa» Funerale. Voi 
dopo che farà terminato il mio ra- 
gionamento,, parlerete dall' iftdTo 
Rollio s dov' io fono in procinto 
d' andare . 

JTutonio- Sia così T altro io non defidero. 

Mruto Preparate dunque il Cadavere, c 
poi feguitateci . 

SGEN A Q_U A R T A 

Refi* Antonio 

Antonio- 1, M Voi efangue cadavere, ; 
^— dove una volta abitava 
la gran- Mente di Cefare, perdona- 
te, fc io dosile, c trattabile mi 
P i *lìmn- 



dimoftro- con quelli inumani Car- 
f nefici ; Voi pur fiere/ le trille re- 
I Jiquie, e le mifcrabiÉ 1 fpoglie'] dell' 
. I Uomo più nòbile, che abbia gianv 
■ mai veduto alcun fècolo. Maledet- 
i ta la crudel mano , che fparfe que- 
llo preziofa Sangue-. Ora. in faccia 
alle voftre ferite , che aprono loc 
mute bocche roifeggianti di freddo 
umore 1 per implorar la voce * e 
1» eloquenza della mia lingua.. » 
io predico , che una funefta. 
maledizione cader* fopra quei 
micidiali; Che domeniche furie» 
e guerre devaflatrici porranno in 
confusone tutte le parti d.' Italia. 
Lo fparfo' 1 Sangue , e le orrende 
lodine faranno così comuni , e gli 
fpaventevoli oggetti sì famiglia- 
— ut. ri , che le Madri quali inlenfibili ■ 
diverranno in Vedere i lor diletti 
Figlioli lacerati dalle fpietate ma- 
; ^ ni di crudeli Guerrieri > deporta 
ogni pietà , e tenerezza all' afper- 
/_ ■ to d' una continuata ferie di defo- 
lazioni j di ftragi > e dì fpaventofi 
omìcidj, e lo Spirito ''furibondo di 
Cefare fcorrerà per ogni parte, cer- 
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tarfdo vendetta , ed accompagnato 
dalle Furie vendicatrici venute dal 
tenebrofo abifio , anderà gridando- 
li] quelle tumultuanti Provincie curi 
voce d'ìmpcrioiò Monarca , ven- ', 
detta ,;'ftragi , e covine) E l' inefo- 
rabile Aletto , Megera , e Telitene, 
lafcerantio iti libertà i fieri moliti . 
di guerra, -che copriranno la faccia 
della Terra di cadaveri miferabil- 
inente gementi per eiìer privi di 
fepoltnra. Entra il Servo d'Ottavio 
Voi fervitc "Ottavio, non è egli vero? 
Servo Si-;' Signore \ 

Antonio Celare gli fcriiTe, che fi portaf- 
fe a Roma 

Servo Ricevette le fue Lettere , c gii 
viene, e mi ha comandato di dirvi a 
viva voce.,., fedendo il Cadavere, 
O Celare ! 

Antonio Veggio , che il voitro cuore è 
pien d' afflizzione ; ritiratevi dun- 
que in difparte, e piangete . Vedo, 
che la paflìone c contagiola, per- 
chà principiano a l'pur.tar le lacri- 
me negli ocelli miei alla viltà di 
quelle (lille, che comparifeon ne' 
voftri. Vien egli il volho Padrone? 

F 3 Servo 
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Servo Rìpofa quefta notte fette miglia 

da Roma . 
Antonio Riiornate per le Polle con tut- 
ta fretta, e ditegli gnclch" è fuc- 
ceduto. Qui tutta Roma è addolo- 
rata, -e piena di pericoli; -R.on.-a 
non è per Ottavio un luogo dì li- 
cure2za . Partite di qui prontanier- 
te, e cosi diteglU. . .Ma fermatevi 
ancora un poco. Voi non _ ri tornea 
rete ad Ottavio, finché io abbia 
condotto nella Piazza quella ,rniie- 
ra' Ipoglia di Cefare. Ivi procurerò 
di (coprire col mio dilcorfo quali 
fiano i fentimenti del Popolo veno 
^quelli crudeli Affatimi» e dopo fe- 
condo il bifogno informerete li gio- 
vine Ottavio della iiruazìon degli 
affari . Aiutatemi a portar Celare . 
Partono tot Cadavere 

SCENA Q^U I N T A 
La Piazza 
Entra Bruto , e monta nel Perlai»* , 
Oajjìa ctf' Plebei 



un Plebea 



VOgli 
sfat 
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le ragion 5 . (Iella morte dì Cefare . ( - 
Srtito Dunque amici k-gu rem'., ed feri- 
ta terni . Voi Gallio andate/a pacifi- 
care il Popolo }in un aljrà to, 
c divìdiamo la gente - QÓjì , die 
vogliono ascoltarmi mi itguano.i 
Quei, che vogliono intender Caf-'f 
fio , vadano feco , ed ambedue ren- * 
deremò ragioni della morte di Ce- 
rare , '- 

plebeo Sentirà quelche dirà Bruto. 
nitro Pleb. Ed io fenrirò .Gallio , e par- 
agoneremo le lor ragioni, qu.indo 
gli avremo ((.'paratamente afeoitati . 
parte Cajjìo <on alcuni i'iebei , t,. « 
altro Phh. Silenzio; il nobil Bruto è fa- 

lito nel Pergamo , '} ". . 
Sruto Abbiate pazienza fino al termine 
del mio ragionare. Romani, Com- 
patriotti, ed amici ^applicatevi con 
attenzione all' importante l'oggetto, [ 
di cui fon per parlarvi, e Itale in 
(ilenzio per ben intendere ciò r che 
dico, datemi fede, ed abbiale ri- 
lpeno per ti mio onorato caia t te- i 
re, affinchè relliate periuali delie 
ragioni, che a voi porterò. Elami-! 
nate le mie parole coli' .uiata vo- . 
F 4 itra 



Ara faviezza , e Affate la voltra appi*- 
eazione per ben giudicare - Se v' ès 
in quel!' Adunanza alcun vero ami- 
co di Cefare , a quello io protetto , 
;che Bruto amava Cefare «I par di 
' lui ; Se adunque queft' amico di- 
manda , perchè Bruto li rivoltò con- 
tro Celare, così rifpondo .'Non che 
amalTì Cefare meno di lui , ma per- 
chè Roma m' era più cara. Vor- 
relie voi vivendo Cefare morir tut- 
ti fchiavi, o pur morto luì vivere 
tutti liberi i Perchè m' amava , 1' 
ho piante, come fortunato me ne 
fon rallegrato, 1' ho come valorofo 
onorato, ma 1' ho uccifo come aiir- 
biziofo. Gli ho dato lacrime per 
contraccambio del fuo amore, ho 
goduto della faa buona fortuna , I* 
ho ferapre onorato per il fuo valo- 
re, e gli ho dato la morte per la 
fua ambizione . Chi v' ha di fcn- 
timenti sì badi , eh' elfer volelfe 
uno fchiavo? Se alcuno v'é lì di- 
chiari; Egli folo è flato offefo di 
me. Chi v' è d'intendimentosl cor- 
to, che non volelfe viver Romano? 
Se alcuno ve n' è, fi faccia conofee- / 
re, 
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Te , perchè a luì fblo ho nociuto ì 
Chi V è qui cosi vile , che non 
ami la Patria? Se v'è, fi majiifefti , 
perche ho lui lbio ingiuriato . . . . 
Sto allettando nfpofta. 
fT"»' i-Pfcb. Nettuno-, o Bruto, neffuno 
Bruto Nell'uno dunque ho offe lo ... 
Ciocché -ho fatto a Celare eonten- I 
to larei , che voi lo faceite ancor 
a mejìeflb, fé loffi egualmente aiw- 1 
biziol'o. La lìoria -della tua morte | 
è regìflrata nel Campidoglio. S' è , 
fatto giuftiiia alla fua gloria dov' | 
era degno di lode, ne punto s" & 
ingrandito il delitto, peroni ha fof- 
ferto la morte . ( entri Marc' Antoni» 
col Corpo di Ce/are ) Ecco viene il 
fuo Corpo compianto da Marc' Anro-_^ 
niO) il quale ancorché avuto non 
abbia parte nel!' uccilìone , ne ri- 
ceverà non ottante -fi vantaggio, ' 
come voi tutti , d' un onorevole 
impiego- Parto con quella dichia- 
razione, che ficcome ho uccifo il 
mio miglior amico per il ben pub- 
blico, tengo^' iiiefla Ipada per me 
tnedéfimo, quando la Patria richie- 
derà la mia vita . . 
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Tutt' i Pleb. Viva Bruto , viva . 

Altro Pleb. Accompagnamelo con accla- 
mazioni alla Aia Cala . 

Altro Pleb. Ergetegli Una Statua fra i 
iuoi glorioiì Antenati . 

Altro Pleb. Abbia egli ìl porto diCefare. 

Altra Pleb. Saranno àdeflb coronate, le 

É migliori prerogative di Cefare" in 
Bruto, , 

"Primo Pleb. Lo condurremo a Cafa Con 
grida » ed applaudì . 

Bruto Miei Comparriotti , 

Seconda Pltb. Tacete s perchè parla Bruta . 

Primo Pltb. Silenzio . 

Jtruto Cari miei Conc'ttadini pertnet- 
tetemì di partir iolo, ed in grazia 
mia reiiate qui con Antonio. Fate 
: onore al Defonto , ed afcolrate il 
difeorfo, che farà fatto con nofrra 
permiflìorje in lode di Cefare. Vi 
Supplico, che neilun parta, fttorchè 
io folo, prima che abbia parlato 
Antonio . 

SCENA SESTA 
parte Bruto 

Un Pltb. 1/ Eiìiamo, ed afcoltiamo 
*■ » Marc' Antonio ■ 

Altro 




JÙtr» iP/rf. Che falga nel pubblico Per- 
gaiiio , lo fentiremo . Onoralo An- 
tonio laliteT 
Antonio Tengo quefto favore per grazia { 

di Brino. 
Altro l'ieb. "Che d'ce dì Bruto ? 
Altro PUb. Dice, che per borita di Bruto 
egli è obbligato a tutti noi, chequi | 
(ìamo per afcoltarlo » 
Altro Pleb. Non conviene in quello luo- 
go fparlare di Bruto . 
Primo l'Ieb.QueRo Cefare fu un tiranno. 
Secondo Pleb. Si fenza dubbio. Noi fia- 
mo molto felici , che Roma Ila li- \ 
berara dalla Aia tirannia . 
Terzo Pleb. Tacete . Sentiamo quelche 

dice Antonio., 
Antonio O voi benigni Romani .■••.>.. 
Tutt' i Vleb. Silenzio -, fentiamolo. 
Amento Amici , Romani , Compatrióttì , 
predatemi con pazienza le voftrcj 
orecchie j Vengo a feppellir Cefare, 
ìion^'a lodarlo. La memoria deltta» 
le) che fanno gli Uomini dura do- 
po la lor morte ; Il bene fpeife Vol- 
te reità fepolto colle loro olia . Sia 
dunque così ili Cefare. II NobiI 
Bruto v'ha detto» che Cefare fu ara- 



b'itìofó ; Se "qtìefto è Vero , fu cer- 
tamente un grave delitto, e Gefare 
I* ha pagato ben caro . Qui colla 
permiftìone di Bruto, e degli altri, 
(perchè Bruto è molto onorevole, 
ficcorae fono tutti gii altri Uomini 
di grand' onore ) vengo a parlar 
del Funerale di «efare . Fu mìd~ 
amico , e vcrfo dì me giallo , e fe- 
dele . Ma pur , Bruto dice, chefu 
ambiziofo , e Bruto è Un Uomo ve . 
race. Cefare molti Prigionieri ha 
condotto a Roma, il cui rifcatto 
riempiè il pubblico erario. In que- 
llo Cefare comparifce ambiziofo ? 
Quando piangevano Ì poveri, pian- 
geva ancor egli ■ Può 1' ambizione 
abitare in un cuor cosi tenero? Ma 
pur dice Brurojch' era ambiziofo, 
c per certo egli è perfona degna 
di fede. Nel giorno de' Lupercali 
tutti voi veduto m' avere prelevar- 
gli tre volte una Reale Corona, la 
quale tre Volte ancor ricusò . Fu 
quella ambizione? Ma dice Bruto, 
eh' era ambiziofo, ed egli è cer- 
tamente un Uomo onorevole . Non 
parlo per bialìraar ciocche ha det- 
- ' * . . to 
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tp Bruto; ma qui manifeltar mì con- 
viene quelch' io fo di Cefare . Egli 
ara una volta amato da lutti 
voi , e non lenza ragione ; per- 
che dunque or non piangete fa__, 
di lui morte ? O umana ragiono 
tu lei fuggita tra le irragionevoli 
beftie , e gli uomini fon rcllati 

privi di fentjo Compatitemi ; 

II mio cuore ila fittamente rivolto 
verfo quel funefìilfimo feretro -, ed 
uopo c far pauià, finché ritorni 
a. IL- fteffo. 

frinii) Pleb. Mi par, che ne! fuo dire vi 
fia gran ragione ySe voi ben con- 
federare la cofa/Cclàre ha ricevu- 
to gran torto. 

Altro Vteb. Così è veramente , ed io te- 
mo, che non venga un peggiore in 
fuo luogo. 

Altro l'l«b. Voi ricordatevi delle paro- 
. le di Antonio. Celare ricusò 
corona; quefto fa vedere) che non 
era arabiiiofo. 

Altro Pleb. Se quello È verOj coftera. 
caro ad alcuni . 

Altra l'Ub. Povero Antonio ! I fuoì oc- 



fon W"i xoffeggianti dal pian, 
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Atiro PUè. Non v' e in Roma alcun 
Domo più nobil d' Antonio. 

Altro Pleb. Oc Itate attenti , p eretti prin- 
cipia di nuovo a pati are. 

Aitiamo £tù la parola di Celare avreb- 
be potuto refilìete a tutto il 
Mondo, ed or giace in quel Fe- 
retro rai Atramente da tutti neglet- 
to , ed, ancor Hai più poveri. Se 
io folli, o riveriti Signori , difpolìo 
- ad' eccitare : voitri cuori alla., 
collera , ed alla l'edizione , farci 
torto a Bruto, ed a Caino, che, 
come voi ben lapete , lon uomini 
degni d' onore. No, non voglio 
loro -far torto. Meglio amerei far 
( torto al. Defonro » a- me fteflb , 

- ' ed a voi tutti eziandio , -che dì 
farlo- ad Uomini, eì rifpettabili . 
Ma ecco una Carta., col Sigillo di 
Cefare. da me trovata, nel tuo Ga- , 
binetto , E' il di; lui- Teda mento . 
3fc il Popolo follmente, feritine que- 
llo Teftamento f 'il qual, perdona- 
temi, non ho T intenzione di leg- 
gere ] andrebbero turrl in folla a 
baciar le ferite del morto Princi^- 

'■ peje bagnerebbero i fazzoletti nel 
, " 1 '■ 
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pmiofa fuo Sangue . SI Io fareb- 
bero , e .'con grand' i Manza 1 di- 
manderebbero un 'fola de' Cuoi ca- 
pelli per memoria di lui , e mo- 
rendo lo laverebbero per ultima i 
difptffliione ai lor iucceflbri come ' 
un ricco Legato . 

Vn Pleb. Sentiremo il Teftamento. leg- 
getelo Marc' Antonio. 

Tutti i Pleb, [ITeltarnento, il Teftamen- 
to , vogliamo intendere il Telia- ;: 
mento di Celare. 

Antonie Cari Amici abbiate pazienza, 
non(m' è permelfo : di leggerlo . ! 
Non conviene, che 'voi fappiatej 
quanto eravate amati da Cefare. 
Voi non liete fatti di legno , o 
di pietra , ma liete Uomini , e co- 
me tali nell 1 intendere la. di lui 
uhima volontà, v* infiammerete , 
e diverrelte furiolì . E' bene, che 
voi non lappiate d* eflere i iuoi 
Eredi , perche fe voi lo fapelto 
qual ne farebbe la confe- 
renza ? 

Tiriti Leggete il Teftamento , vogliamo 

ih tutti i modi fentirlo . 
&ntm» Piacevi aver pazienza ì Volete 
un 
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un poco allettare..? Confeflo ., che- 
troppo inoltrato, mi fono nel 
parlarvi del TeiUmento . _ Temo aver 
fatto torto a quei nobili Signori » 
che V hanno ucci fb .... Io temo. 

Irimo l'Ieb.Son traditori Come ! 

Uomini degni d' onore ? 

Tutti i Pleb. IlTeftanienro, ilTeftamen. 

Eectndn Thb. San. furfanti ,.. e. Cecile* 
rati ' alTaffìni . Il Tellamento legge- 
' te » il Tellamento . 

.Antonio Vojete dunque otjbligarmi a_. 
leggerlo? Ponetevi tutti in cerchio 
intorno al Cadavere y. e permette- 
tegli dì molìrarvi 1' Autore "elei. Te- 

„ ftamento ...M' è permeilo di feen- 
.' .dere ? Ne liete contenti i 

tutti ì "èUb. Scendete. 

Pt»mn L'ieb,- S^ndetc. . 

Altro PUb. Ve ne ùiarao. la. permiflìone , 
fondete . (Jìend* dui Secamo ) 

Secondo Pkb. Un cerchio , facciamo un 
cerchio. ,.*., "' 

S'ozio Phb. Scottatevi dal Feretro) al- 
lontanatevi dai Cadavere.' ; -, 

'Quarto Ptei. Facciamo luogo ad An- 
■ ionio ' . . . . Ntibiliflìrao ; Antonio ' 
■ "* " ',' *T Antonio 
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ìfrnoitio Ha non mi ftnngete. in tal gui- 



go .... Andate in dietro . 
/fatouio Se avete qualche fondo di lacri- 
me) preparatevi a Spargerle . A voi 
tutti è ben cognito quello Manto ; 
Mi ricordo, che per. la prima, vol- 
ta, che Celare Te ne coprì , fu una 
fera nel fuo Padiglione in tempo 
d'i Hate,, ed in .quel giorno vinfe 
glorio temente i vajoroii Nervi 
Per qui trapalsò il pugnale di' Cal- 
ilo. Vedete qual taglio fece I' in- 
vidioso Càfca.' A traverfo di que- 
llo taglio il diletto Bruto il tranne, 
e nei ritrarre il. fuo maledetto Ac- 
ciaro ofTervate come il preziolò fan- 



leguitò per ifchiarirli fe Unito era 
quello, che si barbaramente il fe- 
diva . Perchè Bruto, come voi ben 
fa.pete,fu il favorito di Cefare- 
Ditelo voij o gran Numi! quant* 
«gli fu amato da quel magnanime 
Principe. Quello, quello fu U. ta-' 
glio più di tutti crudele , perchè 
quasdo il gran Cerare lo vidde iti 



la.. . 

Pleief Ritiratevi in dietro 



.Fate Iuo- 




atte 
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atto dì lanciare il colpo, ebbe al- 

* Iota T ingratitudine maggior forza 
di tutte i' Armi.de' Congiurati," 
perciocché da quelle niente" còtti - 

. morto, nel veder quelta totalmente s' 
abbandonò. Allor fi disfece 'il. "fuo 
nobil cuore , ed inviluppando il vol- 
tò nel fuo Mantello, appuntò, in 
i faccia al piediftallo di Pompeo cad- 
:t de inondato di fangue il magnani-' 
' mo Eroe. O che caduta fu quella, 
cari Concittadini ! Allor fu , che 
io, e voi, e tutti gli altri infelice- 
j mente cademmo , pofeiachè tutto 
l'effetto del fanguinofo tradimento 

• fi.riyolfe fopra di noi. ... Dunque 
aderto piangete ? E ben m* accorgo, 
che voi liete commoflì da veri Jèn- 
tiinentì di compaifione. Quelle fono 
pietofe iiille di tenerezza . Diletti 
amici, voi dunque piangete in' ve- 
der' folamente il lacerato Manto di 
Cefare? Mirate ora qui. Ecco egli 
iìelfo trafitto, e fquarciato dai Tia- 
dìtori come voi qui vedete . 

Pr/W Fleb. O funefto fpettacote! ' ' 
Secondo Pltb. O nobil Ce fare ! 
Ter*» PM. O trillo giorno! .. ; '' 
Quart» 
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Quarto Pleb. O fcetlerati traditori : 

Primo Pleb. O orribil veduta ! 

Secondo Pleb. Vagliamo vendetta i sì Vo* 
gliamo vendetta. Affrettiamoci 
Cerchiamo....... Bruciamo ..... in- 
cendiamo . . . . .Abbattiamo .... -fre- 
ddiamo j non fi laici incita un fol 
traditore . 

Antonio Fermatevi Compatriotti'- '. 

Primo PUb. .Tacete;, Udite il nobile An- 
tonio . ": ' 

Secondo Pleb. .-Lq 'Airtircibó i lo feguiro- 
mo, morremo tutti con lui . 

Antonio Cari amici., diletti amici . Non 
vi lafcìate -fpingcre ad un .si repen- 
tino trafporto di l'edizione. Gii Au- 

- tori di queft' azione fon tutti de- 

- gni d' onore. Ahimè non (o qua! 
orfefa ricevuto abbiano per indurii 
a commettcrE.un si crudele , ed or- 
ribil misfatto; Sono favi , e rifpet- 

■ «àbili j .e lenza dubbio vi renderan- 
no ragioni del. loro attentato. Non" 
ven^o, Amici , per infinuarrni neVo-,) 

•ftri cuori. Io .non fono un Orato* 
come Bruto, .ma, come voi ben faga- 

■te, fon Uomo fcnza eloquenza, the 
amo il mio anjicòj e quei, che mi 



danno la libertà di parlare» moìt» 
ben fanno non -aver io nèi grand*) 
ipirito, ne lufiughiene parole, ncal- 
i c un merito, ne buon azione, oc- 
culta maniera di ragionare, nè ta- 
. le energia nell' arringare,, che ab- 
bia forza d' infiammar gli animi 
_ degli Afcoltanti alla indizione, Il 
min parlare è fcmplice , e naturale - 
Solamente vi. dico quelche voi me- 
delimi ben fapete : uè altro fo, che 
inoltrarvi le ferite di Ce fare . Pove- 
re," povere mute bocche,, parlino 
quelle per me: Ma fe io foffi Bru- 
to, e Bruto Antonio, vi farebbe 
certamente un Antonio capace d* 
— , accendere i voliti (piriti , e foftitai- 
■ [ re ad ogni ferita di Cefare una tin* 
gua, die inciterebbe alla vendett* 
le pietre fteife di Roma. 
Tal? i Fteb. Ci forveremo . 
Primo Pleb. Bruceremo la Cafa, di Bruto . 
Sfiondo PUb. Via dunque andiamo a cer- 
care Ì : perfidi Congiurati . 
Antonia Uditemi ancora amati Concitta. 

dini, udite il mio ragionamento. 
Tutu Tariamo. Afcokiamo Antonie* J 
Nobiliifimo Antonio. 

' Ama* 
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Antonio Perchè 'carj\Aniici far volete un 
azione sì temeraria ? Inchecofa Ce- 
lare ha meritato d' efler da voi te- 
nuto in sì grande Mima? Voi noi 
fapete , uopo è , che vel dica . 
Voi (cordati vi fiere dei Tesamen- 
te», di cui vi parlai . 
Tanti E' veriflìrao Il Teftamentn 

■ f'dnriqnej. ... fermiamoci ad aicolur- 

jfittrntio Eccolo, è figillaro da Cefare. 
Lafcia fetta ntacinque Dramme a 
ciafeun Cittadino Romano. 

Secondo Pleb. Nobilìllìmo Cefare ! Ven- 

■ 'dicheremo la voitra morte. 
Terza Fleb. O Real Cefare ! 
Antonio Afcoltatemi con pazienza . 
■Tótti Silenzio. 

Antonio Inoltre a voi ha ìafeiato tutte 
le «e Ville, e Giardini, tutte ih 
fue private Pergole, e ttitt' Ì fuoi 
Orti nuovamente piantati , chc'fb- / 
no da quella parte del Tevere,' tu:- i 
ti a voi gli 'ha [afe/atì , ed à vo- 
ftri Eredi per Icmpre", per 'voft'ra ri- 
creazione, per ifpan'eggiare,,e per 

; : voftro divertimento . fu 'quefto un 
generofo Celare, quando mai verrà 
G 3 W 
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un' altro a lai fonigli ante? 
Primo Pleb. Mai, mai. Venite. Su, sii 
bruciamo il Cadavere nel luogo fa- 
gro, e 'dopo con gì' iflciìi tizzoni 
inccndicreino tutte le'Cafe de' Tra- 
ditoti..... Alzate il "Corpo . 
Secando Pleb. Andate a cercar del fuoco 
Terzo Phb, Tirare giù tutt' i legni . - 
Quarto -Fleb. 'Slogate le Panche, le fine- 
lire , ed ogn' altra cofa . 
l'auma i Plebei -col Corpo di Cefare. 
Antonio Ora , che il furore è mclfo in 
agitazione , e che il mal talento 
principia ad oprare, abbandono I' 

elito alia fortuna Che cofa è 

quefla? Che Uomo è coflui ì 



Servo Ottavio-e già petvenuto in Roma. 
Antonio Do*' e> 

S:rvd E°li , e Lepido fono in Cafa di 
Cefarc . 

Antonio V anelerò a dirittura per vili- 
tarlò. Viene fecondo il mio deli- 
l . derio. La fortunj c' è favorevole 
in quella buona difpoluìòne . Ci ac- 
corderà rutto ciò, che bramiamo. 
Servo V ho intefo dire, che Bruto, e 
Raffio fon paffati a Cavallo per le 



Unirà 




Por- 
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Porte di Roma in guifa di fqv- 
i'ennati . 

'Antonio Avevano forfr comprefo dal Po- 
polo furibondo. om>e ui I' aveflì 
eccitato alla fedlaiqae . 

FINE DELL' ATTO TERZO 
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ATTO QUARTO 

SCENA PRIMA 

Un Ifoletttt nel piccolo Fiume Reno vi' 
ano a Bologna-* 
Entra Antonio s Ottavio, e Lepido 

■ 

Antonio | lUnque tutti queff* Uo- 
" f mini moriranno, ed i 
loro nomi fon già proferirti . 

Ottavio Bifogna,che ancor muoja il vo- 
itro Fratello . Lèpido fiele contento? 

Lepido Vi eonfento» 

Ottavio Segnatelo Antonio . - 

Lepido Ma eoa patto, o Marc' Antonio, 
che rauoji ancor Publio Figlio deU 
!a "ofìra Sorella . 

Antonio Morirà; Ecco, che lo proferivo . 
Ma voi Lepido andate al Palazzo 
di Cefare, e portate qua il Tefta- 
mento, e noi troveremo il modo 
di feemare un poco i Legati . 

Lepido Dite? Vi ritroverò qui ? 

Ottavi» O qui, o al Campidoglio. 

fine Lepida jff 



ybamia Quello tepido 4 di poco' fpir* I 
to, è molto Sprezzabile, e folamen» ■ 
te arto a portar imbaviate. Con- 
vien egli, che Lepido comandi ad 
, una delle tre parti dell' Imperio 
Romano quando farà divifa? 

Ottavio Cosi voi" giudicato l'avete, con- 
sultandolo fopra queia che fi, deb- 
boti proferivere . 

Antonio Ho vivuto più tempo dì voi» 
o Ottavio, e quantunque noi conferia- 
mo a Lepido qtseft' onori per ìfgra- 
'varci di molte calunnie , egli gli 
porterà fidamente come dal Ca- 
vallo è portato 1' Oro, per gemere» 
e Sudar lotto il pefo 4 o per efferc 
ad arbitrio noftro condotto, o fru- 
llato, e quando noi non av'rem di 
Ini più bifogno, lo (graveremo del 
carico, e dopo lo (poggeremo Ài 
tutti gli onori, ed egli ritornerà * 
viver privato . 

Ottavio Fate ciò, che vi r>iace. Egli 
è però un bravo, e (peri mentalo 
Soldato . 

Antonio Tal* è, Ottavio, il mio Caval- 
lone perciò Io provedo d' abbon- 
daste copia di pafcolo . E' un Ani- 



icÓ . 

male , che iftruifco a combattere 
a far de' giri , a fermarli , ed a 
correre avanti, regolando la 'mia vo- 
glia il Aio moto . Per alcuni Vifpet- 
ti Lepido lo raflomiglia. Uopo, e, 
che fià amraaeiVrato , 'difciplinato, 
m fprònato ad oprare. E' un Uomo 
' — , di debole fpirito. Egli è contento 
Vii feguitar ciecamente gli efempj , 
. 1 ed i coftumi degli altri , fenza mai 
i 1 intraprender da fe medefìrao alcuna, 
cola . Non merita che fi parli di 
lui,;fe non come d* Uomo infipi- 
" do'> è (ci munirò.*.... Ed ora, Ot- 
tavio, udite cofe di Tomma impor- 
tanza;' Bruto, e Caflìo andati lò'no 
> ad acquiflare amici, e ad arrolar 
Soldati; Bìfogna dunque fubitamen- 
te far tefta a dtlegni loroj, ed af- 
■ finché fia ben (labilità la- nolVra le- 
ga , ed impegnati _i hoftri migliori 
areici, e praticati per quanto fc 
poflìbiie tutt' Ì mezzi, aduniamoci 
fenza indugio in configlio peri'difco- 
prir .le fegrere macchinazioni ; e di- 
fenderci Centra i patenti pericoli", 
' - che ci fovraitaho . .1 . 

'Ottavio Efeguiamo il configlio veltro;. 

per- 
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percìocchi: fiimoi efpofti alle infraV 
- • di molti Nemici, e temo, che al- 
cuni i i quali inoltrano il tifo in 
bocca , abbiano . il cuore pien di 
malignità . 

S C E N À SBCOND 4»ì 

■sAvattti il Padiglione di Bruto nel Campi 

■Diano a Sarda . 
.Tamburino. Entra Bruto, Lucilio f% Sal- 
dati , Tinnnio, e l'induro . 

irrito I - * Ermatevi '. 
Lucilio »- Ordinate, che tutti fi fermi- . ! 
■ no. 

Brut» Che dice Lucilio? Calilo è qui / 
vicino? ,.*'■■ : 

Lucilio Non è molto lungi , e Pindaro è 
venuto a falutarvi per parte del 
fuo Padrone. 

Bruto Mi fa onore . Il voftro Padrone, 
o Pindaro, fìa per fua pròpria vo- I 
lontà, o per configli d' inefperti 
Ufiziali, un forte motivo m' ha da- 
to di bramar ; che alcune cofe^ 
già fatte, folfero ancor dà farli, ma 
però s' è vicino } potrò -ragionar / 
con lui » P/Sdtfè ' 
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guidar» Non dubito , che il mio nobi! 
Signore comparirà , qual' è, pieno 
di circofpezione , e d' onore . 

Bruto Ancor io non ne dubito. Udite 
una fola parola , Lucilio . Ditemi 
come v' ha ricevuto ? > , 

Lucilio Con cortesìa , e benevolenza , > 
ma non con tali teflimonìanze di 1 
famigliarità, né con si franco, ed 
amichevol ragionamento, come a l- 
■I tre volte era ufato di trattar 
. meco . 

i firmo Avete ben dipinto uno zelante 
Amico, checominciaad iritiepidir.fi. 
Sempre oifervar potete, o Lucilio, 
che quando 1' amore principia a 
raffreddarli , s' ufano affettate ce- 
rimonie. Nella femplice, e lincerà 
amicizia non vi fono inganni .Mai 
i ) finti cuori , come furiolì Cavalli, } 
molto promettono a prima villa ; 
quando però fono in qualche 
; fatjgofa azione perdono tutto il 
-, vigore/per mancanza di vera bra- 
! yura, ed elfendo polti alla prova, 
palefano la loro poltronerìa, S' a- 
vanza il di lui Elèrcito? 
lucdft fan conto d' eflere quella not- 
■ ' .te 
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te la. maggior parte alloggiati in 
Sai-di, tutta la Cavallerìa fc venu- 
ta con Caflìo . [ una mania dentro } 
Sentite, è già arrivato , marciamo 
lentamente ad incontrarlo. 
Eatra Caflìo l, e Soldati f 
Caffi» Fermatevi. 

Bruto Alto- là , date la parola per li ! 
■ file. . " .i . 1 . ' 

fyntro Alto, Alto , Alto Tà. / 

Caflìo Nobiliflìmo Fratello di' avete./ 
fatto torto. . / 

irato Giudicatemi^ > o Numi ; Io capa* - 
ce non fon dì far torto neppure a 
Nemici , e fe non fon capace d' 
oltraggiar quelli , come potrei efler-. 
1q con un Fratello? * > 

Caflìo Si nafeondono i torti fotto quefl* 
voftra tranquilla ferobianza , nu_. 
quando voi ne fate....... 

irato Caflìo fiate tranquillo . Qiieftó I 
non è luogo da far laraenii. Ben 
vi conofeo. Non difpuriamo in pre- 
lensa delle due Armate, a cui di- 
molirar non dobbiamo fe non un* . 
iearubievole , e fincera amicizia . 
Fate allontanare i Soldati, e dopo 
itti mia padiglione fpiegate i dif- 



/gufti :V£>Wri , e v' afcolterò. 
Caffo .Pindaro date . ordine ai Capitani , , 
" -'che . facciano un poco ritirar kj : 

Truppe da quello '.luogo. 
Bruto.', Fate .T iiteffo , 6 Lucilio, e non. 
permettete . ad. alcuno d'. avvicinarti 
al noilro Padiglione, finche termi- 
j nato abbiamo , il i noftro ragiona- 
mento Che Lucio , e Titinni? , 
facciano la guardia alla Porta. 

SC E N A T E R Z A 

li TadÌ£lio*<> di Sruto . Ritornano Brut» fc 

" t Caffo .■ 1 

Caffo li He voi . m ' avete offefo , da 
- qUefio appari ice , .che voi- 

condannato avete ,e proferitto Lucio 
Pelo"!' per eflerlì lalciàtq corromper 
■ dat^Sardi , e dòpo quand; io avciv- '. 
. dolo ben conolciuto ."ictìfli,in.,luo 
favore una Lettera , . voi -inori, ave- 
te dimoiìrato rilpetto. .per quella . 
fruì» Facelie torto a voi lieno , Iciiven- 
do una tal : Lettera ,in sì fatta oc- 
. canone. '.: * i ' ■ 

:agio In un tempo^come il prricntej 
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non, convien gaftigare oenl picco- 

■ lo .delitto./ h ,. 

Sruta Permettetemi il dirvi , o Caflìo , 
che voi mede/imo ltimato fleto 
foggetto a' lardarvi corrompere , " 
e "conferir per denaro ie cariche a 
Pérfone di poco' inerirò." J 

CaJJÌo Io Soggetto ad efier corrotto?' 
Io foffro qaelt' ingiuria, perchè 
vien da' Bruto, altrimenti farebbe 
flato quello l'ultimo votfro dif- 
corfo. 

Sruto II nome di Calilo fa onore al- 
ia corruzione', ed il gatti go non I 
ardifee farli vedere. ■ ' ' ■■ '"- 

C'Jpo II caftigo ' 

Unita Ricordatevi di Marzo , penfatc ■' 
. agi' Idi di Marzo. Non abbiami , 
uccifo il gran Cefare per" amore 
della giuftizia ?Se alcundi noi fpar- ■ 
fa avelfe il filo nobil fangue per / 
altro fine , che per W libertà 
della Patria , farebbe certamente 
uno ;;fcel!erato;. Com' è polii bi !é , 
che «tjiun di noi', che. abbiamo^ 
, N uccifo il più grand' uomo del Mon- 
do , folamente perche divenuto era 
protetto! degli ingiuiti , fia capa- ! 



ce adeflb macchiarti con pìccoli , 
e difpregcvoli donativi , e ven- 
derti t' ampia gloria , che ab- 
biamo- acquiftafo per ho vii prez- 
' I «o. Vorrei piuttoiio elferc il più 
i fordido , ed il più abietto anima» 
\ le , che un- tal Romano. 
Caffo Non mi provocate; non lo iòf- 
- frirò mai.. Voi non parlate come 
conviene . : Come? rimproverarmi ?, 
Io fono un Soldato, si, un Sol- 
dato più. vecchio, e più ciperto di. 
voi , e più capace di* fai" trattati., 
Brutn Nò , nò ) voi non lo liete. 
Caffo Lo fono. t . 
Jtrvio Ed io dico } ', che voi non 1* 
fiere . ' 1 

Caflìó Piò non mi provocate-, accio-, 
che non mi laici rrafportar. .... 
\ Non m' irrigate di nuovo in- tal 
guifa. 

"Bruto Via, Uomo debole. 

Caffo E* pofhbile..... 

Bruto Uditemi , perche vo2lio par- 
Jare. Convien dunque, eh' io" ceda 
al. .voltro temerario umore? Saro- 
io fpavenrato dagli occhi itiaydl- 
ti : d' un matto S 



I 
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Gaffi O D5i! o Cielo ì D-'bbo dunque 
foffrir tutto quello ? 

fritto Sì tutto quello, ed ancora più j 
gonfiare pure per ingiallo riferir'- . 
mento , finche crepi il vo/tro iu- 
perbo cuore. Fate ■■ vedére agli Schia- 
vi volìri quanto vai fitte beftiale , 
e fate tremare i voffri incatenati 
Sei/i ; Debbo dunque andare , e 
venire , atecrtderera c'rò che y' 
aggrada, e. fogger tarmi vilmente al 
voitro caprjccìolb temperamento ? 
Per i'NUmi nel tempo fuiuro vrlr- 
feerò. digerire il veieno della vo r 
Mia collera, oppur crepare,; perì 
ciacche per l 1 avvenire vi terrò 
per mio divertimento , si, per fog- 
gettp del' niio rito, quando voi iìe-i 
te (tantalico , e failidiolb . 

Gajpo Siamo dunque ridotti a quello ? 

Bruto Voi dite ti' edere un Soldato mi- 
glior di Bruto; Dimoltratelo , veri- i 
ficate tutta la vollra i»i|]anterìa ; 
ciò' mi farà gran piacere; Ir. quan- 
to a me mi farò gloria d' impa- 
rare da- nobili Uomini .. 
Caffi Vói mr fate torto iir ogni ma- 
niera ;■ SK o ftrutOj mi' fate torto. 
• H He 



Ho detto, un Soldato, più vecchio» 
non un migliore. Ho to' detto uri 
migliore ? - ', , ; • i " ... - 

Bruto Se detto 1' avete , .non me ne 
curo . 

C&jjì? Cefare quando viveva, non avreb-. 
be avuto i' ardir d' irritarmi in 
tal guifa . ■ 

"Bruta-, Son certo, che voi non avrefte 
aVuro 1' ardire di cosi provocarlo . 
. C"jjìa Non avrei ardito ? 

Bruto No. certamente'. .'* , 

Cajlìo Come ? Non avrei avuto il corig-. 
, - gio di provocarlo ? ' ■.' ■„ 

Erutò Vi giuro 'per tutt' i Numi » che 
. non avrefle inai avuto i' ardire di 
farlo . ,"" ' ' ,.' '.' . ' 

CaffiO Non prefumete troppo della mia 
amicizia, potrei venire'a far cofe> 
delle quali dovelh pentirmi 

Struta Voi fatto avete un' azione, di 

" '. cui' pentir vi' dovrefte. O , Caflìo 
rion mi fpaventano le voifre minac- 
ele, perchè fono sì ben difefo dal-, 
la mia inregrirà, che da me itima- 

„ ite fonò come il fìbilare del vento, 
il quale non fammi alcuna impref-j 
;fione. Vi «laudai a dimandar .cei- 
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ta fomma - di denari ,, che voi ricu- 
fafte dì dami ; Perete -io non po'f- 



tofto coniare il mio cuore , e da- 
; re ■ per tante dramme altrettante 
gocce di fang.ue , che lìrappar dal- 
.' le mani di gente povera per mcz.- 
y.i illecjti i lor- denari. . Hi diman- 
; dai moneta per pagar k mie Le- 
gioni , .-e voi pur riculaiie,. Fu que- 
llo un fatto dtguo di Calilo? Avrei 
.. j io lifppiìo a Gallio in , tal guila > 
■ Se mai Bruto può divenir si ava- 
ro per tener chi ufo ne' Tuoi Scrigni 
sì vii metallo, qual e la moneta, 
prego, i pei di lanciare tuit' i le* 
. fulmini cantra di lui . 
CaffO) Non vi negai . 
$rvt<> Me lo negalre . . _ ' 

Cuffia Ciò non è vero .... Era uno feioc- 
, co, chi riportò la mia rilpofla.... 
Bruto m-' ha trafitto il cuore. Gli 
amici perdonar (ì dovrebbero icam- 
bievolmente le lor debolezze . Ma 
Bruto. dipinge le mie più grandi, 
che realmente non fono . 



cne realmente ioiio • 

■o Quello. è fallo, perchè, accularmi 
dUmiil cofa> H i Cuffia 



fc 



pi 



uvar^ denari pei indegni i 





Voi non m* amate; : ' ; * 
Non àpprovo l l difetti vortr! . 



Caffi» Un occhio amichevole non diicer> 

nerebbe mai (ìmiglianti difetti . 
grato Gli occhi d' un Adulatore- nói, 
quando ancor comparilièro grandi 
quanto -1' Olimpo. '/ '->' ' 
Gaffìo Venite ,o Antonio , e voi Giovine 
Ottavio. Venite ; Scaricare fbpra il 
foto Canio tutte, le voftre vendet- 
te, perchè ormai è ftaneo di vive- 
re: odiato da quello, che ama, In» 
fultato dal fuo Fratello, rimpro- 
verato come- uno Schiavo, notati 
tiitt' ì'fuoi errori,, e mi Ruta «lente 
deferìtti i\ e tenuti a memòria per 
- ' rinfacciarmegli ^in ogni occafione \. .: 
Quelìi fono infiliti da farmi pian- 
' gere, finché il mio Tpirito le n' 
r elea dagli occhi miei ..... Eccovi 
la mia'ipada, ed eccovi il mìo pei* 



caore più prezzàbiie delle ricchez- 
ze di Pluto , e più preziofo -dell' 
oro ; Se voi Cete un, vero Roma- 
no , fvelletelo . Io , che vi; negai 
1' ora, fon pronro a darvi il- mio> 



to feoperto 



V è dentro un; 



<uo.re. -Trafiggetemi , come trafig- 
■ ■ -- gefte 



geftè ìt gran-. Cerare , perchè ben 
, ■ :: -tonofcQ , che nel tempo -, che voi* 
i più l'odiafle , in realtà più i' a- 
i inaile * che mai amato abbiatelo- 
. fventm-ato Caffio. > • 

mrmto Rimettete nel fiio luogo la vc« j 

■■ ftr'a Spada. Siate in collera quan^ 
r • .to *yi'> piate,)/ Vi "e do piena .li- ^ 
j,; .tènia. Fate quelche v'aggrada; 
te difonprevol-i vnltre azioni faran- 
no da me reputate capricci . Voi, 
Caflìo >■ collegato liete con un 
Agnello, che conferva la collera^ 
come là felce, che percofla trai* 
.mette una palléggi era fóndila di 
fuoco ) ed in un momento ricorni 
fredda . 

Raffio E' danqilé Caflìo vivuto tant' 

anni per enere il traftuIlo,.e l'og" 
-f getto del rifa di Bruto , quando 

fi trova inferamente acguorato, e . 
i. ' pìen d' afflizioni > 
Bruto Ciò, che v' ho detto, b fiato in 

tempo > ch' -.io ancor mi trovavo 

ih cattivo umore. 
Caffo Casi parla Bruto? Datemt'dun- 

que la ddtra . (V abbracci tuoi'- 
Bruta. .Ed ancor il cu orci. ' . A ■' 
£4% O finito- H Bruto 



« 8 

Bruto Che vuol dir quefto? 

Cuffia Non avete per me tanto amoT> 
quanto bafta per comparirmi, quan- 
/ do 1* innaro mio collerico rempera- 
jnento'mi trafporta a feordarmi del 
mio dovere. 1 

Bruto Si , CaflioT e per innanzi quan- 
do fiete più Fervido col volito 
Brato , mi figurerò, che gridi la 
voftra Madre , e compatirófvi . 

S C E, li fa QJU-A R T À 

Entrano -Lucilio, « Titinui» 

Bruta I Ucilio -, e Tkinnio dite aì 
* — ' Comandanti , che fi metta- 
' j no in ordine per alloggiar quella 

notte le lor Compagnie, 
Cajfio £ voi medelìmi ritornate fenza 

indugio j e conducete Mettala } 
'Bruto Lucio portate una tazza disvino 

( furie. Lucilio, -e ThiHHto ) 
CaJJìo Non credevo , che voi , o Bruto, 

avelte mai potuto mettervi tanto 

'Bruto O Cuffia io fono affllitto da di» 
verfi dolori . 



Cajpl Vof poco vi fervite della voftrà 
Filofofìa , fc vi date co&ì faelt 
mente in preda al dolore, 

Mmto Nrund meglio di rr.e li loft iene 
nclt' afflizione. Pori:* « mot- 

Ca/fò Ab! poriia? 

£rar« glia è morta. 

Cfj/ii C»m" è poflibllc i che oppteflb 
da si grand' afflizione voi vi ritc- 
nelte dui privarmi di vita , aven- 
dovi tanto, irritato? Ofintollerabi- / 
le, ed acerbìilima. perdita : Di qua! 
malattia ? / 

L' im,ja7ienia della ■ mia lonta- 
nanza , ed il difpiacimenro , chtf 
Marc' Antonio, ed il Giovine Ot- 
tavio rendu ti li fono cosi foritii-| 
dabilì [ perche il racconto della 
fra morte viene accompagnato da 
quella Dotiti a ) quello le lece pet; 
derc il Cenno , e nel!' attenta oc' 

- lÙol Domeltici inghiottì aidenti 
carboni • 

Caflìo E cosi miferamenre' mori ? 
hrum Si , in qiicita euifa'. 5 
Caffi» O Dei immortali! 
•( intra Lucio con vino , e itndtle ) 



Bruta più non.. mi parlate ti* «meftii 

i] ' -pattata dìfgrazia . Datemi , o Lucio, 
.' ( del genetofo liquor dì Bacco!; In 
quefto , o C.aflìo, feppeltifco ogni 
memoria de' nolìn paffari contralti; 
C'affo lì ma' fitibondo cuore s' impa* 
zienta di corrifpondere a- queir' ob- 
bligante fallito. Riempiete, o Lucio, 
la. tazza finché trabocchi. Per 1*. 
amor di Bruto non j>on*o mai trop- 
pi bevete* 

SCENA QUINTA 

■Ei/trans Tttiitnio y e Mejfalx 

Bruto L| Ntrate Titlnnio ; Salute alf 
L* amato 'MciTala . Or fediamo 
ft retti intorno a quefto lume , 
ragioniamo fopra le noftre occor- 
renze. , 

Caffo O Porzia! Siete dnnqae morta > 
gmeo O <ii grazia non ne parlate più, 
.ve jiz prego. He fiala , ho qui rì- 
: cevuto notizia , che ,il giovane 
Ottavio, e Marc' Antonio vengono 
contra di noi con potente eferci- 
to, indirizzando ia Joro fpedizioriej 
\ vedo fJlìppT. . _ ' MeJiaU ' 



■HfjftU 'H<* ricevuto -ancor* -So lattei* 

dell' itìdlb tenore-. „ 
JZrutO: Gon qual altra cìrcoftanda-'? / 
■Jdtjjiflit ,V -età di' più-, chepericro^ 
_. n fcrizioni , e .pubbliche taglie , Lei — 
pido, Antonio, ed Ottavio hanno 
,. fatto -merir cento Senatori-. ! 
-diruto In queifo non fono concordi le 
nolìre lettere ; Le raie folamente 
parlano di icttaata, che fon m or* 
. . *i .per ordin Iorò u e tra gii .altri 
C'cerohe . 

Raffio Cicerone uno ~A't quelli V -. j 
J&ejfaU Cicerone è morto , e -quello Sri 

virtù della proferitone. Avete, o 

Bruto, ricevuto -lettere da .voitra 

Moglie ? . ( i 

Bruta No, Menala-., 
Mejfxl* Ne v' è niunte di lei nelle vo* 

flre lettere-? 
Bruto Niente, Méffala-, 
•Mejptln Quello mi iembra Urano. 
Bruta Percnè me né dimandate ? V è 

qualche norifcia di lei nelle vollrc 

lettere? . ■ \ ■ 
Me$al« No, mio Signore, 
Bruto Ora , conyt vtoi liete. Un Vero 

Romano» ditemi la .verità. . 




èfejfaid Softenete dunque la verità i 
che io vì dirò , coinè un vero Ro- 
mano.. Percerro" ella è . morta , cj 
- ";d'.uri inibii to genere di morte, 
.irati Dunque Porzia, addio per fem- 
i pre . . . . . Uopo è , che tutti mo- 
riamo i e riflettendo ; o Meflala ì 
•' iche doveva una volta morire, per 

adeflb me ne corifoloi 
*AfcJ/rf^ Cosi appunto, gli animi gene- 
rofi loppoitaj debbono i gran di- 
edri. •• / 
Caffi" Di quella raffegnazione irì teori-t 
i 'éa ne poflìedo quanto voij ma pu- 
>. i re il mio naturai non la fbffri- 
' | rébbé co'n sì epifanie eroiihió^ 
■Bruto Bene ; parliamo adeflb degli 
affari di queka'virà. Che pen fate 
*; . vói. ;del marciar lubito verib Fi- 
lippi* .... 
CalJtD J« non I approvo. 
Brute Dite la volìra ragione. '., . - 
Caffi» E' quella. Meglio è , che il Ne- 
mico ci cerchi perche in tal gui- 
la corifiimerà !e fue provvifioni , 
fiancherà le fue Truppe' , e ffifà 
; àinno' à fé ftelFd nel tempo me- 
^eiìiào j che noi riposandoci -lare- 



. . niò .piem idi vigóre , e d' agili tì 

per difenderci . 
Bruì* Bifogna-, ehe buone ragioni ce- 
dano alle migliori . I. Popoli tra 
quello luogo, e Filippi ci danno 
motivo di credergli poco difpolìi f 
verfo il noftro partito , perchè ci 
hanno dì mala voglia lomm inara- 
to le ricercate contribuzioni . Il 
Nemico marciando per quelle patti» 
per Èneizo di quei Popoli accre- 
scerà il fuo éfercito, e verrà rifto- 
rato, accrefciuro , ed incoraggito . 
Di tutti quelli vantaggi lo prive- 
remo, fé 1' incontriamo dall' altra 
.parte di Filippi , lafciando quelli 
Popoli indietro di noi. 
Cuffia Uditemi, caro Fratello. 
Bruto Con voftra permiflìonef .. .-.VI 
conviene inoltre offérvare , che i 
nolìri Amici hanno per noi fatto 
tutto ciò j che potevano , compi- 
te fon le Legioni noflre , e matura 
la hoftra impreià. I Nemici noftri 
giornalmente s' ingrommo , e noi noti 
abbiamo più da fperare , e fiamc* 
in pericolo di venire in peggiore 
italo. V è-unfluflb negli affaci 
6 - degli 



til 

degli Uomini , che pfefo ftdn fu» 
\ punto ci conduce alla fortuna > 
ma paffata quel!' ora ( rtutt' il con 
■ fo della vita fi pana con perico* 
| Io ;Wà 'le fecche , ed in mezzo ali* 
anguftie. Or noi galleggiamo in 
1 quell'alto mare , ed uopo -è fe- 
condar la. corrente j\ o affatto. per- 
. dere ogni fperanzav , 
Caffi» Dunque colla voftra approva* 
zione continuiamo la noftra mar- 
cia . Noi fteffi anderemo incontro 
ai Nemici hoHrì a Filippi, i 
Bruto V ;ofcurÌ(à della notte nel fera* 
-pò de' noltri- ragionamenti s' è ini- 
provilàmcnte avanzata , fa di me* 
Itic-ri, che la: natura ceda alla ne- 
etùiià, la quale fcarfamente fccon* 
detemo con un piccol ripofo. Non 
y' i altro da dire .1 ■ ', , 
Capo Non v' è altto. Felice notttj. 
. Xlimanì ci alzeremo di buon' Oi*ì 
e partiremo »■-[..'■>'( entra Lucio ) 
Bruto Lucio datemi la mia veftef 'Ora 
l tranquillo ripofo al caro Melfala. 
Felice notte , .q. Titinnio , nobile» 
:ed amato'Cafiìo feiicijfinia ] notte, 
, e placido ripo/ft. , '.' . , ,1 '■ ' " 
ì : t Caffi 



tfaflrb O mio diletto Fratello mal 
principiato abbiam cucita notte , 
ma fpCro, che mìii più fimiglian- 
ti difo'ordie avverranno fra noi . Non 
lo permettete mio diletto Bruto". 
( Ritorna Lucio ooliti ve/fa di Bruto ] 
Bruto Ogni cola va bene. ■ ' 

Ermo A rutti felice- notte.; Datemi la 
mia Verte , ddv' e il taft.ro Stru- 

Lucio Qui nel Padiglione. 
■£rniù Cor.*'. Sotinacchiofamerte mi 
■rifpondete i Povero fanciullo io 
non vi biafìmo , bifogno 'aveto 
i di dormire , iGhiamate Claudio, ed 
altri de' miei Servi . Voglio i che 
■ ^dormano fopra Cuicini nel' mio 
Padiglione. ^ . 
§jKh Varoj e Claudio. 

■ ■ l'I cu 

-»S S C E N-- A SESTA ' 

• Entrano Varo Claudi* 

Vàro- v Hiama il mio Signore? 
irati- \*M Voglio-, -che queiU^ootte 

«mi- *- già- 



giaciate, as dormiate nel jnioP^. 
riigÌÌQne : ; : forfè; tra poco- vi fvc. 
glicrò,,, c vi manclero. per alcuni 
affari ai mìo . .fratello;. Caflio^ 
J(5»re;'*Se fi contenta ftareipo, qui in 
I j ..fentÌneIla, v afpettan(3oi.lÌioi. comari". 

di*. .-. "j.v o emvùii, 



"ì • può- eiferc ,. che 1 non ''avrò .biiqgnp 
■ di voi .. puardate\ Luci»,, cccp ^ 
-^uilibffitj. che tanto, ho cercato ;-.!' ave- 
vo metto nella, talea delia mia ve- 
ite-. .-, . ..'i I.n om.I 
f»«0v- P-er- ■ .'certo, fapeyo .she.. «IIa>ii»on. 

-me lo diede.,,...! * ■.v.U^.n ■ 
.grafo,: CornpatHeraiXueiOì io JoRO-af. 
• . ,faS;:.Xmerao.rat0i..'Pptete..tener; ; 3perti 
i per un, poco., più di 'tempq.i vo-- 
, ..; flri, Ib(inaccfiiofi ; . occhi j pepiifuo- 

i narmì" alcune arie ?, ' ,<j 

Lucio Si mio SjgDojtfj Se posi. piwtwU. 
£ruto Mi piace.; Caro; Fanciullo troppo-, 
v' i/icCfmniodo, , ma._.vpi Jìstc tem- 
pre, pronto..' 
Lucio E{V:U- ; mio- doveiB^^Sig-np^e. 
iir»/ti Impor non- vi dovrei-- cofe fili 
'perfori; alle forze voftr'e,. lo ,. cjjt*. 



■ \ lichiedf. lfl,.C-"io«otù . de]..iJpoip\., _ 
1 Lucia 
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ludo Ho già -dormirò mìo Sìgaoje. 
Bruto Avete ben fatto, ma; voi. [dermi-, 1 
'.' "rete... di nuovo,» non vi terrà qui 
molto, tempo. "Se vivo procurerò 
".di ricompenfarvi delia voi tra. atteri- _ 
l' .."zioneV ■ ,- _ 

,. .Mufica . ed"' uh aria 
Quella è un aria , che di (pone a don ) 

mire O crudel; l'orino , tu iiaj 

,. for'ie mefTo la tua piombata mazza, 
iopra le pupille di Lucio 'j 'pun- 

JypJb Lucio \ felice notte; non vi 
irò sì gran torto di rifvegiiarvì 
Se. chinate la tefta, romperete il 
vofh'ò StrtupiL'ino , c pjrciò ve lo 
toglierò. .Adelfo ben dormite mìo 
■„ caro Lucio- Ma vediamo fè.ijfo- 
' glìo è piegato dove lalciai .di Reg- 
gere j ecco,, quefto mi pare il 

: : ><?gq- (> tm * A&*t e ri$g£ e r& 

■ S C |N.A S E T T I M A 

Entra l' Ombra di Cefare 

■ Uanto mal brucia que/ìa_. 
candela ! . ... ah ! chi è la ?.. 
- (uredo che Ca_ difetto de ■ , miei „oc-_ p 
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f" '. ' avete Veduto alcuna Cofa? 

krtfio Niente Signore. 

JSr«/ti Dormite di nuovo, Lucro. (SoB- 

naecliiofc; Varo-', e. pig-ro ^Claudio 

f vegliatevi . . ^ 
Varo Principe- . r 

eUadio Mio Signorev 
ffruiù Perchè avete gridato ad.alwvo- 
. i ce nel tempo del vo/lro fonno?- 
aro, e Claudio Abbiamo noi gridato* 

o Signore? • 
Bruto Si; Veduto avete alcuna cofa? 
Varo. Non Signore.. Nulla -ho veduto. 
Ciardi) Neppur io mio Signore. 
Mruto . Aniare :1 „ falaratc'mi; ' il.; mrd 

Fratello Calilo, e ditegli , che prin- 
*it cipj di buon- ora la ina marcia ,/ 

e noi lo lèguiremo. ' ■.; u 
fóro, e. Claudio filla lari .ferri»- 



SlNB DRLE* ATTO QITAR.T0 
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f^TTO QUINTO, 

SCENA PRIMA 

x, vaia a Filiti* «°* * *** 

Ott'avh t ett Antonio colV Efercif 

ID/M©» jr\ Delfo, Antonio, compite} 
•* A- fon le fpcranze noftre . 
Voi diesile , che i Nemici non 
difenderebbero » ma fi difendereb- 
ì bero fra i Golii , ed ! luoghi mon- 
.. ' ttrofi ; Ma però non così fucced,e.J 
Le loro Truppe fon profiline, _e 
. penfano di prevenirci qui a Filippi » 
. e prefentar la battaglia prima , 
V che noi la dimandiamo. 
tyiticnìo Afi ah , ben conofco i difegnì 
loro ; So perchè | s* affacciano in 
\ quello luogo, quando forfè fareb- 
• bero pii> contenti di marciare al- 
trove 1 e fcendono dai Colli per 
oftentazion di coraggio » fperan- 
io con quefta morirà d' intrepi- 
dezza di farci credere , che nanna 
vero valore , ma è realmente pursf 
apparenza. ■ Evtr* 



C F»fr« un Mefiaggtera. ) ' 

ìMìffàggieré Allenitevi, o Generali; ]l 
Nemico: s' avanza con afperto dì 
gran- coraggio e fpiega., il fan- 
guinofo Stendardo in icgno di bat- 
tàglia,, onde, venir bi fogna a_. 
qualche pronta' rifoluzione. 

jfftitomO' Ottavio avanzatevi colle- volt re 
fchiérf alla- finiltra della pianura 

r' coir, lento* pano. -, 

"tettavi» Io. marcerò alla deftra , e voi 

\_ 'alla; finito»'.. . ■ 

Ijfàtania Perchè: in 1 attraverfate in que- 

i ftai critica congiuntura? 

Qltavi» Non intendo d* " attraverfarvi } 
ni*. \Cosl voglia fare 

6 C Eff* SECONDA . 

SÌ batte 51' tamburo 

Strano- Srutr r Caffo r ed il loro 
Xfiràto. 

-'Bruta r fermano T e dimandano dì 

■3* parlamentare .- 
CaJJìó Fermatevi dunque Titinmo, fa d* 
v uopo .d' sfeire, ed entrare in trat- 
tato.. ■ I i ' - -Ottavia 



Ottavia Antonio parvi a prop olito & 
dar fcgno della battaglia? 

'Antonio Non mi par proprio. Noi ris- 
ponderemo al loro attacco ; Avan- 
ziamo; I Generali bramano di trat- 
tare . * 

Ottavio Non vi movete, finché fia. da*, 
to U..ftgn P . . . J . 

Bruto Bramate voi, Compatnotti, di twrtj- 
tare prima. di principiar la battaglia?- 

Qttnvio Siamo pronti, a trattare, mas 
■ ì . però non crediate, ehe le parole» 
\ ci fiano, come a. voti. più gradi.te| 
della, battaglia. 

Bruto Buone parole, oOttavio, miglior* 
fon di cattivi colpi. 

Antonio Go! voftri cattivi colpì o* 
Bruto, voi date buone parole, co-- 
me ne fa teftirnonianza la ferita* 
che voi facelle nel cuor di Cefare,, 
cfclaraando : Salute a, Cefare , e. 
lunga vita.. 

Cajfio Antonio, (in adeflo non-s' è ve- 
duto di qnal forte Ilario le ferito- 
delia voftra Spada, ma in quanto 
alle vofire parole tolgono tutto it, 
miele alle Api d' Ibla. 

Jntw». Ma però^noa fon fcpia. (pina.. 

Brut*. 
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3Sr»to\Vo\ minacciate prima dì pungere 

•Antonio Scellerati, che fiele! Così non ( 
■facefle 'quando le vili voftre Spa- 
■ de fra. lor s' intaccarono nelle co. / 
"ile di Cefare. Voi moftrafte i* dén> : 
ti Toftri eome le Scimle , ed 'acca- — 
reziafte \ *IIa- maniera de' Cani . Vt 
piegafte in gài fa di vilìffimi ;fchia- 
Vi, baciando ì piedi di Cefare nel 
tempo /(éfse,che il dannato Calca 
qual 'vile 'Cane dalla parte di diè- 
tro ferì nel collo il gran Princi- 
pe . Q Adulatori ! 

fCaJfi» Adulatori .' O Bruto ringraziate 
adefìo voi.fteno; Se fotte flato éfe* / 
■giiiio' il confìgìio di CaflìO) An- \ 
ionio non 'ci avrebbe oggi fatto' 
quefti oltraggiofì -infiliti . 

•Ottavio Su, fui penfiarao alla S'olirà 
' càùfa; Se il; tanto' parlarne ci fa 
Jparger fudò'rc , fi convertirà que- 
llo nel fofìenerlà in ftillc più rof- \ 
fuggi a-nti . Ecco io fnudo cen- 
tra tutti ì Congiurati la Spada. 
Quando penfate-che farà rimeil* 
nel fodero? Mai certamente, (ìnchè 
le ventilre ferite di'. Celare iìano . 
ampiamente réijdi«atg » o' finche- 

' ^ " ù 



un altro Cefare abbia accrefcìut© 
la ftrage, che hanno fatto le Spa- 
de de' Traditori . 

Srato Ottavio qui vpì morir non po- 
tete per le -mani -da' Traditori, 
fé non gli conducete con voi. 

Ottavio Cosi fpero. Io nato non fono 
per edere uccifo «alla -Spada -di 
Bruto. 

■Bruto Ancorché voi folle , o giovine 
Ottavio, il più nobi'I della voiira 
ptoiàpia, più onorevolmente morir 
non pocrelle. 
€ajjìt> Un dilpettolo Scolare , ailbciato 
\ ad un brutale Epicureo è inde- 
.j gno di tale onore. ■"' 
Antonia II vecchio Calilo vuol feraprc 
| ciarlare • ,- 
Ottavia Venite Antonio, andiamo- Tra- 
. , ditori , noi vi sfidiamo a battaglia . 
v Se avete 1' ardir di combattere 
venite oggi ai Campo, altrimenti 
quando mai vi troverete difpoftiV 
Tortona Otttavìo, Antonio , ed ti ieri 
ÉJèreitf • 
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SCENA 

che fotd ora il «nM 1 
-LJ fó , che fi follevìno i, flutti , 
e che voghi la Barca. La Mirate* j 
è già fufeitàta , e provar bifogna, j 
la noftra forte. 
&ruÌo Lucilio,... Udite Una fola parola; 
( Lucilio , e Mfjjala i' avanzano ) 1 
: Bruto parìa parie eoa Lucilio . '' 
■ taeiìit Mio Signore : 
Cajjtù Mettala. ~" 

McjfaU Che^cornahda il Biro Generale» I 
GaJJÌo QHefro, o. Mafia la- , è il giorno 
tìella mia nafeita; appunto in qtie* / 
fio giorno dell' anno venne Caflio 
alla luce. Datemi la delira.- Ca* 
roJMeflaià' fiate voi telliraònio , 
che contra il mìo fentìmento, e 1» 
mia volontà collretto mi trovo , co- 
me fu il gran Pompeo , d' efporre tilt- 
tala nottra comune libertà all' efi- 
to d' una fola battaglia . Voi ben. 
fapcte, che io una volta fui fe- 
guace della dottrina d' Epicuro: 
Penfo adeflb alcrimentj, ed 'in qual- 
che modo 1 do fede aì ' prefagj. Ve- - 
aentio.da Sardi due grand' \AquU 
I 4 1? 



lcifi -poferono fqpfa la ntìftra prl 
ma Bandiera, ed ivi l- furono pàf 
-. -colate dalle, -mani de" notiti Sol- 
dati , -.e -ci hanno accompagnato, 
fino i Filippi . Quella mattina fon 
partite, ed ora in lor vece le Cor- 
nacchie, i'Nibbj, ed i Corvi s' ag- 
girano in aria lopra le no (Ir e tetto, 
«e guardano in giù verfo noi , come 
' \ le deftinati foflinio per loro preda. 
' Xc ombre loro formano un funeìto 
) . velo, che copre la noftr' Armata 
: vicino all' diremo pafTo. 
Muffala Non vi figurate cofe cosi fu- 

*iette.. ; 
.Cajfio Lo credo folamerrfe ! in patte, 
perchè pieno fon di coraggio, e 
-determinato di farmi incontro ad 
ogni pericolo con infleflibìl perfe- 
f veranza . 
Unita Cosi appunto Lucilio-. 
Gfffì* Ora, -o nobil Bruto-* preghiamo) 
che oggi i Numi ci fiano propi- 
zi, acciocché prolungar polliamo i 
giorni sottri, e vivere infierae in 
pace, ed in {incera amicizia fino ad 
una età molto avanzata . Ma po- 
iciachè le vicende dall' amap Ge- 
■■ . K nere 
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kg* te* 

, .. «ere ..reftano coperte 4' ofeuro Vf 
lo-, riflettiamo un poco al peggio, 
che a noipofTaaccadere.se perdiana 
la giornata, quella è 1' ultima vol- 
ta, die ."ci parliamo. Che "lìfoJutJ 
liete di fare "? 

'grata Seguirò quella regola filoie-fica, 
che ;mt -invile a "bialimar Catone 
per effèrfi uccifo colle proprie lue 
mani . Non fa p rei dire 'la ragio- 
ne, ma fembrami urta vii codardìa 
1' abbreviare .il '"fi! della noftra vi — 

' ta per timore/ di qualche grande j 
infortunio,' clie avvenir p'òfla, e 
perciò armandomi di coltarite pa- 
zienza determinato fon d' afpe'r- 
tare i decreti di quei fupremi Nu- 

. -, mi, ^che --reggono . 1' Univerfo. j 

■Ca$ìt> Sicre dunque contento, fe avvìefi) 

w . che perdiamo quello combattimen- 
to, d' efier condotto in rrì-onfo 
-per le rtrade di "Xoma ? 

ÌBruto No certamente , o Gallio, -quello 
non farà mai. Non mai credia'te', 
c nobil Romano, che Bruto con- 
■dtir fi lafci incatenato nella gran 

. Capitale del Mondo i | l\Fo , il etto- 
xh di Bruto capace non è di' fot 
frìrc 
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Scena qjj a r t I 3 * 

Entrano Bruto e MejptlOj 



Orretc, -andate di tutta 
carriera col voftro Caval- 
lo, e confegnatc qiieft' ordine alle i 
Legioni dell' -aitto fianco. ( gran* 
dt Jlrepito )Che tutti attacchino 
nel tempo Iteflb, perchè offervo un 
freddo procedere nel!' Aia coman» 
■data da Ottavio . Una repentina 
feofla gli darà la ("confitta. Cotre- 
te ( MeiTala , correte di tutta car- 
riera, lcendano tutti. partono 
Clamore. Entrano ■Cafjìa, e Titinnio 
■Cajjìo Guardate Titinnio , guardate ; I co» 
dardi vergogno fame me leu fuggo- 
no . Io fteiTo ho . trattato in guifa 
di Nemico 1 miei fuggitivi Solda- 
ti ; Qu erto mio Alfiere fàggiva , ed 
io uccifi il codardo, e fvéliì V In- 
degna dalla fua fredda mano . 
3~iunmo O Caflìo , Bruto ha dato l* 
ordine con troppa folleci tildi ne , 
avehd' egli acquiiìato qualche van- 
taggio contra ia parte i' Ottavio. 



__Digitized by Google 



*Se ** i fèrvito coli troppo ardori 
e le fu e Truppe abbandonate fi fo- 
no -alla preda nel tempo, ftéflbì 
th' eravamo circondati da Antonio. 
Entra T induro 
Xìninra Fuggite, mio Signore, fuggite . 
ìvlare* Antonio è gii nelle voflri 
"Tende. Fuggite dunque, nqbil Caf- 
fo, fuggite lungi da quello luogo . 
Caffi» Bada Ilare in queita Collina . Guar- 
' -ditei guardate, Titinn.r>. Sotio le 

mie Tende <Iove io vedo il ffloco ì 
1 fitimio Sono j mìo Signore. 

CaJJÌo Se voi m' amate j. ó Titinnio, 
montate fopra il mio Cavallo, e 
ì correte a briglia fciolta, finche ar- 
' ti via te a'conofcére quelle Truppe, 
''the voi vedete -da quella parte \ e 
: \ "prontamente tornarci) acciocché iò 
'etfet pofla pienamente informato, 
fe quelle Schiere fono amiche, o 
■nemiche * . 1 ' 

' -Tff(We Ritornerò in un batter d'occhio 
Cuffia Pindaro- falite un poco più alto 
■fil la Collina. Statò ibu femore di 
Corta v vifta > Oflcrvate Titinnio, t 
narratemi «quelche Icòrgete intorno 
Si Campò Ai battaglia. [ parie Piti* 
- duro ] 



, .... 

tara 1 Ii> quefto giorno io nacqui ■> 
il tempo ha fatto U tuo, g'ta, ed 
appunto nell' iiteffo giorno . dell 
Anno* che principiai a respirare,, fini* 
ià di vivere. La mia vita ha ter- 
minato H Tuo cprfo.. AdeflÒ,, che» 
. nuove fin.dar.aJ. ■ ■ ' .-'» 
Pindaro O mìo Signore « ' 1 
Ch'Ole cofa vedette.?.) - ■ 
ViiUaro Titinnio circondato c -da Ca- 
valieri, che fpronano per raggi*- 
gnerlo -i lor Cavajli v ed egli a i 
J'pron battuto ritorna .. Adeffo gli 
fon vicini k Ora. alcuni fmqncano 
da Cavallo. 1 . . Oh» finonta. 'ancor 
egli ..... i: prefo . ... .. e finti te,. 

gridano per allegrezza . Un grido 
$ajgó Scender, più non, guardate. O 
quanto mai fon codardo net viver 
si lungo tempo per veder nel mio 
cofpetto fatto prigioniere il mio- 
più, caro amico, lenir* Pindaro^ 
Venite qui Pindaro ; Tra 1 Parti 
, io. vi feci prigioniere. k e jfaiyaj I» : : 
voftra vita, ed allor Voi mf giu-... 
taltc di -far tutto ciò y che Vi co-, 
mandafli. Venite adeffo , adempì^ 
,. Bl T«2ro giuramento... Siate- óra H* 

J>«°>, 
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bero-a e con quefìo ferro ,* che trafilTH 
'81 corpo dì Cefare , trafiggete ancor 
: tjuefto petto. Non vi fermate a_». 
lifpondere. Ecco- , imbrandite- que- 
ila Spada, c tenetela fìefa'quando 
H mio volto, fari così coperto, co- 
glie voi lo- vedete al prefenté..'^... 
Cefare tu, fei vendicato , e coli' iftef- 
fa Spada, che ti trafiife . f Caffo «e- 
«dtftjltfoy 
fintar» In quello modo fbn Ubero ; ta- 
le peri non: farei,, fe avuto avelli 
51 coraggio dii feguir. la, miat- vo- 
lontà . Q Calilo .' Pindaro fuggirà 
lungi' da. quello-, luogo-, «Jove. mai. 
7 feri' avvenirenonfarà più veduto da,: 
*lc.urt Romano .. farti S 'indura . 

i SCENA QJT rNT-J* - 

Entra Tìtinnio, e Muffala . 

Mtfptla f\ È tro non è, che una fcanrf 
' bievol Vittoria, o Titin-* 

nìo; perchè Ottavio è- vinto dalla 
Truppe del nobil Bruto , come ita- 
te fono feonfitte le Legioni di Cafij 
fio d» Antiónow ; 

V- ■ - - Xitinni* 
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JV/rW» Confolato reiteri Cafiio da que* 

fte nuove. ' '? 
Mejitla Dove lafciato l' avete . 
Zitinnio Tutto (confolato con Pindaro 

Alo Schiavo fopra quella collina. 
Mefiti* Non è egli quello, che ivift* 

ftefo in terra ? 
Vitìnnia Quello non ha fembian2a di vi* 

ta. O mio cuore,! 
Mejftla Non e egli quefto? 
gilinnio Nò, MeiTala; Quefto fu Calilo; 
ma Ei più non vive . O tramontan- 
te Sole, come tu co' tuoi roffeg- 
gianti raggiti fommergi nell'Oces- 1 
noi cosi la vita di Cafiìò è tramon- 
tata nel fuo roffeggiante Sangue . Il 
Sole di Roma è andato all' Occafo . 
11 noftro giorno è .finito .( Succedo- 
no nuvole, cadenti vapori, e pen- 
coli ATer mi nate fono le noftre im- 
prefe'. Una diffidenza del mio feli- 
ce fucceifo l' ha indotto a far queil" 
azione • ■( A-. ^_ 

■fóefialit O deteilabil fofpetto figlio del- 
la triftezza , perchè dipingi le cofe 
,alle vivaci immaginazioni degli Uo- j 
.mini fotrofalfi coloni facendole com4 
»arir tute' alno da quel che fono * , 
"fife 
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O funeffo errore troppo faci Imrri tri- 
concepito!. Non. mai arrivaiti , cha 
ad un pai-to contro natura , ed -uc- 
cìdi la Madre, che ti produffe. 
Yitinnio Olà -Pindaro dove liete ? 
■Aìtjfala Cercatelo, Titinnio , mentre. eh* 1 

10 vado a4 incontrare il Nobif But- 
to per fpingere ne' fuoi orecchi quefì* 
acerfaiflìma nuova,per Tpinger dico,, , 
perchè il penetrante Acciaro, e gli 
avvelenati dardi faranno egua!metv« 
te gratia di lui orecchi, quinto le 
infauffe nuove di quefto- fpettacolo . . 

Titinnio Affrettatevi Mettala , ed io fran- . 
tanto anderò in-traccia di Pindaro. 
Perchè mai mi mandafte fuori no- 
bile Calilo? Non- è -egli vero , eh* 
incontrai gli Amici vortri , che m' 
adornarono la fronte con quella ghir- 
landa ,;' infegna della Vittoria, e mi 
comandarono di confegnarvela ?Udi-- 
Iq non avete i loro giubbilanti cla»- 
moti ?. Ahimè X .mal' interpretar», 
avete ogni co fa . Ma ricevete fopr»: 
la fronte, voftra. quella Ghirlanda.. 

11 voftro amato Bruto rai .com'ndà. 
di. porrarvela , e voglio ■ obbedirlo , 
Q Bruto.venite tolto' j e vedierey- 

guanto 
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filanto afua.i Caflioi Convolila per* 
miffìone , o Dei , cuelìa è la parte / 
■ d' tiri vero Remano, {fi. trafigge ) 
• Vieni , o Spada jucciditi-icej ni Cai- 
fio, e - trafiggi arxcra il ' cuor di 
Tjtinniò*.. 

S.C E-N A frE S-T-À' 

Entrain. Bruto , Melala, il giovane Ca- 
tane, Stratone } Vviunnioy e LucìU'c . 

Brnto I Tov' fe> dov':èi oMeffàla, 
dove giace'il Corpo riT 
Caffio.f ■ ■ 

iterala Eccolo 'lieto. -a «ira , ed -ecco 
1 ! 'unìo, che p-ange la di iuimorte, 

B't'to La tacc a ni Ti tir, aio è rivolta, 
vei-.o del Cielo . - • " . 

Ca+um Egli e ucciio . 

j.r,,io ) Ce "are tu fei ptir-anco' priten-' 
te, eti il ivo- fpirito va paifegglani 
do. pel Mondo, e fa- rivolgere lé 
rtoitre proprie Spade contro le no- 
li re vi.'cere ? 

tii' : »e Generolb Titinnio! Guardare, fe 
tu coronato iL defonto Caffio ' ' ' 
K MtmU I 
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Jt-Hio Vivono ancor due Romani firriìlì 
a quelli? O Ciffioal più genero^., 
il più nobile di tutt' i Romani , 

. addio. :P6flibil non è, che mai Ro- 
ma produca un tuo eguale. Amici 
a lui debbo pili lagrime, che' voi 
fparger non mi vedrete . -Troverò 
j, un tempo, si Caflio troverò il tem- 
po. Venite dunque, e mandiamo 
a TalTo il di lui Cadavere. Il Tuo 

. Funerale non Ci farà nel noftro Campo 
per timore, che non ci abbatta Io fpi- 
riro. Via Lucilio venite e voi pur 
venite giovine Catone, andiamo al 
Campo.. Labeonc , e Flavio fate 

] avanzare le i noftre Schiere ; Le tre 

i ore fon già .fonate e .prima, che 
facciali natte, o Romani , .provere- 
. aio in un fecondo combattimento, 
la rjoftra forte. panano 

SCENA SETTIMA 
Il Campo di Battaglia ■ j Clamore 
Enira'n} Bruto, A/e jfiU , Catone , Lucilia , 

. . > \;j Ftaxfìo) o ■ vL..' 

Bruto [vJ lei Concittadini non vi la- 
fclate vincere dal timore; 
c ■ ■ Erge- 
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1 Ergete ' ancora le voftre tede . 
'Catone Qcal degenerante Roma ITO noo 
lo- fcfrà? Chi verrà meco? Anderò. 
'gridando il mio nome per tutto il 
"Campa ; Son Figlio di Marco Ca- 
tone) nemico de' Tiranni-, ed ami- 
co della Patria.'); fono il Piglio di 
Marco Catone . , 
\ Entrano Saldati, > combattono 
Bruto Ed io fon Bruto. Jo fon Marco 
Bruto amico della mia Patria , rico- 
nofeeremì dunque per BrUtò. .-. 
X#cilio O giovane:, nòbil Catone fiete 
dunque caduto ucciib ? Or vera- 
mente liete morto'eon coraggio egua- 
le a quello del prode Titinnio , . 
e meritate d' effere onoralo qnal 
figlio del gun Catone . 
Soldato Rendetevi , altrimenti morrete'. 
Lucilio Mi rendo, ma. foiamerite a fin 
di morire ; Eccovi quelto dono ,. 
purché in quefto punto vói m' uc- 
cidiate. ( dandogli moneta ) Ucci- 
'dete Bruto, e . fiate illmtre- per la 
, morte d' un sì grand' Uomo . 
ijfoìddto Quefto non e' è permeilo. Che 
nòbile prigionierq'!': . " -, 
: Ja " f entra ■ jf titànio j 

■• ■ \ K 2 Altr» 
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1 if/fc» Solitati Fate luogo ■ Dite ai An- 
tonio) the Bruto è già prefo . 
primo Soldato lo darò quelta lieta nuo- 
va. Ecco il Generale .: Mio Signo- 
te, Bruto è prefo, Bruto è gii 
prefo . * 
Antonio Dov' è . . 

Lucilio Fuor di pericolo; Ardlico dir»- 
Vt> o Antonio, che Bruto è falvo, 
« che niun Nemico mai lo prende-- 
là vivo- O Numi prefervatelo da 
*' si grand- ignominia.' Quando lo 
troverete, o- morto , o vivo, fem-- 
pre trovato farà liraigliante a fe. 
fleflb . 

Antonh Quefto,. aiìo caro, amico,, non fe 
Bruto, ma v" aincnro, che non è. 
3 lui niente inferiore. Tenetelo ben 
euiiodito, trattatelo quanto più po- 
tete benignamente. Tali Uomini, 
iceglierci piuttofto per amici, che 
per nemici. Ricercate, e vedete fe 
iiruto fia morto, o vivo, e fateci 
iaper nella Tenda d' Ottavio come 
le cofe fon fuccedute.. 



fttrttn - 
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SCENA OTTAVA 



t7n Atra, parte dei Camp» 
Entrano Bruto . D.trdanio , Clito , Sira* 
ione, e Voltiamo-. 

Brina \/ Enite piccolo avarilo d' A*. 

▼ filici , ripoikrao lii ijuefto 
fogliò . 

Citta Statiiio ha dato il fegno col lume 
della fua Face ; ma, o mio Signore, 
non E: ritofnatOjea co prigioniere, 
o uecilbi 

•Bruto Sedete, Clito. D' altro ad e fio non 
parlali, che d' uccidere; è un fatto 
alla fnoda ; uditemi , o Clito . 
( bi sbraitando con lui ) 

■Clito Come? lo mio Sigròre? nò, noi / 
farei per rutto il Mondo . 

;Bmto Tacete dunque, non ne parlate. 

Clito Uccìderei piuttofto; me itclfo 

Bruto Darda-fio una parola. 

■Dardano. Io commettete si Tina azione? 

-Citta O Cardano! ■ 1 

■Dardan) O Clito ! 

Cine Che odiola richiefta \*' ha fatto 
-. , Bruto > 
' Cardano D' ucciderlo, o Clito ; Vedete 
* come 

fi . 
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; come Bruto, Ira ruminando/ 
Clito In queflo punto il nobil Bruto. b 
sì pien di dolore, che trabocca per 
.- 'j ,Ì fuoi occhi. 

Sruto Venite qu4 caro Voiunnio , afcol-. 
tate una lòia parola. 

Voiunnio Che. dice. 31 mìo Signore?. 

Mtuto Creilo, o caro Voiunnio. L'Om-. 
bra dì Cefare m' è comparfà duo 
diverte, volte in. tempo di notte. 
Una notte a, Sardi, e.queft' ultima 
notte nei. Campi di Filippi. Ben so, 
che Tori giunto all' ora eftrema del-. 

Voiunnio Spero, che cosi non Jàràj mio. 
Signore , ' 

Bruto SI, .0 Voiunnio. Voi beri vedete 
quali lìano i rivolgimenti del Mon- 
do. I. Nemici nolìri ci hanno fpinto 
iìrf all' orlo del profondo abiflò": 
ed ora è cofa più onorevole di far 
volontariamente il falto , che d' ap- 
pettare , finche gettati vi fiarao . Ca- 
ro Voiunnio voi ben lapete, chs_. 
fummo già Condifcepolì ; p er que- 
llo i e per Ì* : antica noftra. amicizia 
•i, fupplico d'imbrandir la mia Spa- 
_ da, mentre ch'io milrafiggo. . 
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VaUtinio Quello, mio caro Signore, noDf- 
è E' ufizìo d' un . Vero; amico, 
( clamor? ) 
Cìito Fuggite , fuggite , mio. Signore», 
quello non è luogo ria trattener vili 

-Bruto 'Addio a voi ,. a.'voi , , ed ; a L voi o. 
Volunnio . Stratone voi flato , liete 
tutroquefto tempo oppreflo dal fon-, 
no . Addio anche a voi ò Stratone.... 
Compatriotti il mio cuor firallegra, 
che in tutto il corfq della mia : vita 
non ho. mai trovato alcun. Uomo, 
che non mi fia ltatò fedele. Acqui* 
Iterò maggior gloria per la fconfit- 
ta di quella giornata , che- Marc' 
Antonio, ed Ottavio per la loro ver- 
. gognofa Vittoria . Cosi con, quelle 
ahimè parole do. a tutti I' eitremo 
addio, perchè, la lingua, di. Bruto 
ha quafi terminato l'IUoria della fua. 
vita . La notte opprime i miei , occhi, 
ele'mie offa , che han, fatto ogni 
sforzo per giugnere a quello punto, 
cercano di ripofarfi . [ dentro cium- 
re , e /infilo, , gridando fuggiamo , 
fuggiamo , foggiani» ]";" ' 

"C/i/o Fuggite } mio Signore , fuggite... 

Srtite Fuggite voi) ed io vi feguiròj- Vi 



ti* 

frego Stratone di meco lertiUrvì » 
Voi liete un Uomo cT uh buon na- 
5 turale i e nel corlb di volt» vita, 
molti-aro m' avete qualche tintura 
d' onore . Prendete dunque quella 
mia Spada , e volgete in dietro te 
volita faccia, mentre eh' io mi 
trafiggo. Siete voi contento d' ob- 
bediiini Stratone ? 

Stratone Datemi primieramente ■ la- de-, 
lira.... Addio mìo Signore. 

Bruta Addio mio fedele Stratone...... 

Cefare fiate adeflb pacificarci . Non 

. . v' ucci/ìi o Cefare, colla metà del 
contento, con cui uccido me lìdio. 

Bruto ji fajfa da farle a purte colla fuit 
Spada , e Jt muore , 

SCENA N O'N A 

. >:v , Clamore j . / 

Antonio , OttM-vio , Mejfala , Lucilio j e /' 
.Efircuo. 

Ottavio I He Uomo è quello ì 
Mejjalj V-^ a Servo di teflito.) Stra- 

. . tonc dov' è il veltro Padrone? 

Stratone Libero dalla iervitù , in cui 
voi 
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voi fiete caduto . Ai Vincitori altri! 

non retta da fargli, fe non di por- 
lo fopra 1' ardente Rogo, perchè 
Bruto e flato folamente vinto da 
Bruto, e niun altro vantar ii può 
dell' onor della lua mono. 

lucilia Cosi conveniva, che ione trova- 
to Bruto. Vi ringrazio, o Bruto, 
perchè voi dimagrato avete elfer 
veraci le mie paroìe. 

Ottavia Io riceverò, ne! mìo fervi- 
zio tutti quei , che hanno fervito 
Bruto. Siete contento di vivere al 
mio fervizio 5 

Stratone Son contento , purché MeiTala 
mi preienti ad Otravìo . 

Ottavio Si Menala) a me presentatelo. 

Mejfala Ditemi, o Stratone, in qtial 
guifa !Ìa morto Bruto . 

Stratone Per obbedirlo, io tenni la Spa- 
da, ed ei fi trafi(fe . 

M'Jfait Ricevete dunque , Ottavio , quel 
fedel Servo, che ha re'nduro ai mio. 
Signore 1' eftremo utizio . 

fintanto Quello era tra tutti "i Congiu- 
rati il più nobil Romano . Tutti , ai- 
la riferva folamente di Bruto , ucci- 
Èrro il gran Cclitie per invidia 
L ^ 
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